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n «Le bandiere sono arri-
vate. I volantini anche. Lo
striscione è in preparazio-
ne. Aspettiamo tutte e tutti
domani, sabato 22 feb-
braio, alle ore 17, in piazza
della Libertà, ad Alessan-
dria, davanti a Provincia e
Prefettura». I rappresen-
tanti alessandrini di Frida-
ys For Future sono pronti a
protestare, a far sentire la
loro voce, a chiedere che
l’ambiente venga rispetta-
to. E lo fanno con annunci
sui social. «Dobbiamo es-
serci tutti per difendere la
nostra salute e quella dei

nostri figli - scrivono pro-
muovendo la loro iniziati-
va - Stop alla produzione
del Pfas C6O4.
Bonifica integrale dell’area
contaminata.
Stop alle emissioni di so-
stanze tossiche e climalte-
ranti.
Screening medico della
popolazione».
«Il muro di silenzio intor-
no a Solvay è caduto. Il no-
stro pianeta è al collasso e
le evidenze che abbiamo
sul territorio di Spinetta
sono solo la punta di uno
dei tanti iceberg» hanno

spiegato gli ambientalisti
lo scorso 7 febbraio duran-
te l’incontro organizzato
alla Circoscrizione di Spi-
netta. «Bisogna capire
quali siano le criticità che
riguardano la nostra zona,
pretendere una bonifica
che non può più aspettare
e scendere in piazza per
chiedere tutti insieme che
a Solvay non venga conces-
sa l’autorizzazione all’am -
pliamento dell’impianto
p e r  l a p r o d u z i o n e d i
C6O4».

M.GA.

n Il caso Solvay approda sul
tavolo del ministro dell’A m-
biente. Il M5S ha presentato u-
n’interrogazione illustrando
dettagliatamente le problema-
tiche spinettesi legate al polo
chimico, ponendo quesiti spe-
cifici.
«Il Ministero dell’ambiente in-
tende attivarsi nelle sedi di
competenza affinché siano
considerate le conseguenze
ambientali dell’attività per la
quale è stata richiesta l’Aia, os-
sia l’ampliamento del reparto
produttivo C6O4 dello stabili-
mento di Spinetta Marengo?
I ministri sono a conoscenza di
istruttorie tecniche sulla sicu-
rezza del C6O4 e degli studi se-

SENATRICE Susy Matrisciano

gretati attinenti la richiesta Aia
o altri documenti nel merito? È
stata verificata la sicurezza del-
la molecola, potendo esclude-
re la sua cancerogenicità e te-
ratogenicità, nonché accertata

la sua compatibilità con l’eco -
sistema fluviale?».
Alla corposa premessa il M5S
aggiunge una considerazione.
«Nel corso dell’audizione di
Solvay davanti alla Commis-
sione parlamentare è emerso
che la maggior parte della pro-
duzione è orientata all’export;
è difficile comprendere la stra-
tegicità di tale produzione per
il nostro Paese considerato che
da quanto riferito dall’azienda
si tratta di una produzione per
altri Paesi europei mantenen-
do in Italia solo il grave inqui-
namento di tutto il bacino del
Po e dell’Adriatico».

M.GA.

Ambiente Il caso Solvay sul tavolo
del ministro: le domante del M5S

Protesta Ambientalisti in piazza
domani davanti alla Provincia

Presidente Provincia:
«Per autorizzare
il nuovo impianto
sono necessari studi
specifici e dati tecnici»

Spinetta «Il C6O4 in falda...»
Ora bisogna capire perché

LA ZONA Il polo chimico

n Spinetta e l’inquinamento
sono al centro dell’attenzione
non solo mediatica. «Si sono ri-
scontrati C6O4 in falda, anche
all’esterno (dell’area del polo
chimico, ndr) - spiega l’inge -
gner Claudio Coffano della
Provincia - era stata imple-
mentata la barriera».
Le informazioni di cui siamo a
conoscenza è che il C6O4 è
presente in più punti nella fal-
da superficiale sotto lo stabili-
mento, mentre all’esterno è in
concentrazione minore. Si
tratta di una sostanza che non
ha limiti di legge, né regionali e
nazionali tanto meno europei.
La sua presenza in falda, però,
potrebbe essere importante se
consideriamo questa moleco-
la come un tracciante della te-
nuta dell’impianto. Sul fatto
che sia presente, seppur con
valori minori, all’esterno im-
pone delle riflessioni sulla
questione del contenimento.
Ovvero: se la barriera deve
bloccare gli inquinanti, il fatto
che il C6O4 sia fuoriuscito sta
mettendo in discussione la sua
efficienza? E ancora: la sua pre-
senza in acqua sotto lo stabili-
mento cosa ci dice sulla tenuta

Epidemiologica
«Solvay ha posto
i correttivi,
pesa il passato»

n I risultati dell’indagine epidemiologica riferita a Spinetta
preoccupa. «Dobbiamo stare attenti a tutto ciò che accade -
spiega Gianfranco Baldi - Potrebbe anche essere che molti di
questi danni siano storici, oggi l’azienda ha posto i correttivi.
Bisogna capire quali strascichi ci siano ancora su quello che è
successo negli ultimi 50 anni. Probabilmente è ciò che è suc-
cesso prima che va riportato a una situazione di normalità».

dell’impianto?
L’altro aspetto su cui attendia-
mo notizie più precise dagli e-
sperti della Provincia è l’emis -
sione dai camini del polo chi-
mico di clorofluorocarburi (C-
FC, i cosiddetti gas serra, rego-
lamentati dal Protocollo di
Montréal): si tratta di una so-
stanza che non viene prodotta
a ll ’interno del polo chimico
ma che in atmosfera ci finisce
come prodotto di scarto (ovve-
ro, si forma durante i processi
di lavorazione di altri prodotti,
ndr). In sostanza, è un qualco-
sa di non prodotto ma che vie-
ne emesso non aderendo ai
protocolli.

Pochi sanno cos’è il C6O4
La Solvay sta sperimentando
da ormai quasi sei anni una
nuova molecola, il C6O4. Po-
chi sanno di cosa si tratti effet-
tivamente e quali siano gli ef-
fetti sull’uomo e sull’ambien -
te, da un lato perché la formula
è coperta da segreto industria-
le, dall’altro forse perché «an-
cora sotto analisi», come spie-
gano i tecnici. La richiesta del-

l’azienda di passare dallo stu-
dio alla produzione vera e pro-
pria è al vaglio dell’Aia (auto-
rizzazione integrata ambien-
tale).
«Per autorizzare o meno - spie-
ga il presidente della Provin-
cia, Gianfranco Baldi - sono in-
dispensabili dati tecnici e studi
specifici che stiamo facendo.
Ci sono delle regole, dobbiamo
rispettare le norme vigenti e
porre il massimo di attenzione
prima di dare una risposta de-
finitiva su un’opera così im-

portante. Questo tipo di atten-
zione, del resto, vale per tutto
ciò che affrontiamo. Posso dire
- continua Baldi - quello che ho
percepito durante le riunioni
dei tecnici ed è che c’è la volon-
tà di tutti gli enti coinvolti di ve-
rificare il massimo possibile, di
valutare ogni possibile rischio.
In una situazione del genere
qualcosa può anche scappare,
ma non è cosa fatta a cuore leg-
gero. C’è la massima attenzio-
ne nel rispetto di tutte le parti,
dai cittadini all’ambiente».

Il disastro ambientale
Spinetta e Alessandria devono
fare i conti con un disastro am-
bientale conclamato dalla sen-
tenza della Corte di Cassazio-
ne che ha messo in ginocchio
parte della falda acquifera che
si trova sotto il polo chimico e
l’abitato del sobborgo. Come
viene protetta la falda?
«Solvay ha realizzato una bar-
riera di pozzi - interviene l’in -
gegner Claudio Coffano della
direzione ambiente e pianifi-
cazione territoriale della Pro-
vincia - per intercettare gli in-

quinanti. Recentemente è sta-
to necessario implementare la
barriera in una zona dove sicu-
ramente qualcosa non anda-
va. Si sono riscontati i C6O4
anche all’esterno (con valori
minimi) quindi è evidente che
essendo una produzione nuo-
va e messa in campo sostan-
zialmente quasi in contempo-
ranea con la realizzazione del-
la barriera, dove è stata imple-
mentata è palese ed evidente
che non era adeguata».
Dunque, ricapitolando: il
C6O4 è una molecola esclusiva
di Solvay il cui segreto indu-
striale vige per la massa ma
non per gli enti che qualcosa in
più conoscono. È però eviden-
te come ai cittadini non inte-
ressi tanto la catena ramificata
bensì i suoi potenziali effetti
sulla salute e sull’am bi en te .
Questo per evitare, come è già
accaduto nel recente passato
per altre sostanze poi bandite,
che ci si accorga dieci anni do-
po di un concreto pericolo per
la salute.
Rispetto a questo punto di vi-
sta, sapere cos’è il C6O4 è quin-
di importante.

Si tratta di sostanza mutagena?
Sono stati eseguiti test a livello
cellulare e sui mammiferi? Se
tossico, a quale livello?
«Ci sono ispettori ambientali
dell’Asl - spiega l’ingegner Cof-
fano - dedicati alla problema-
tica Reach (sistema di registra-
zione sistematica delle sostan-
ze che permette di acquisire le
informazioni sui pericoli di
ciascuna di esse e informare gli
utilizzatori e i consumatori
sulle modalità d’uso più sicu-
re, ndr) che devono verificare
la compatibilità del prodotto e
la sua corretta applicazione. È
una sostanza in attenzione, i-
drosolubile. La cosa su cui noi
abbiamo puntato è andare a
verificare che gli impianti sia-
no in grado di portare a un ab-
battimento importante. Ce ne
sono alcuni efficaci al 90 - 92
per cento. Adesso l’azienda sta
studiando altri processi con te-
st pilota che hanno già rag-
giunto oltre il 99,9 per cento di
rimozione. Andiamo sicura-
mente verso quella direzio-
ne».

MONICA GASPARINI

PRESIDENTE Gianfranco Baldi INGEGNERE Claudio Coffano
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La terza vittima del coronavi-
rus arriva nel giorno del boom 
di contagi registrati, che pro-
ietta l’Italia al terzo posto della 
poco  invidiabile  classifica  
mondiale,  secondo  la  Johns  
Hopkins University. 

Il numero sale di ora in ora, 
raggiungendo e superando, le 
cento unità e per poi assestarsi 
attorno alle 150. Per la terza 
vittima, una donna di 67 anni 
di Crema già ricoverata in neu-
rochirurgia e poi in oncologia, 
il virus ha reso inarrestabile il 
già compromesso quadro clini-
co. Ma la giornata di ieri non è 
stata solo numeri e statistiche: 

verrà ricordata per i primi e im-
portanti  provvedimenti  che  
stanno trasformando il  nord 
Italia in zone off-limits, dove 
la quotidianità rischia di esse-
re rivoluzionata dalla paura di 
un ampliarsi del contagio che 
ormai sembra inarrestabile.

Le grandi città
Milano e Torino sono le prime 
a  prendere  provvedimenti:  
scuole e università chiuse per 
tutta la settimana, partite di 

calcio e di ogni altro sport rin-
viate, cinema e teatri chiusi. 
Se non arriva l’obbligo ai citta-
dini a restare in casa, di certo 
c’è qualcosa in più di un sempli-
ce consiglio. Tutto chiuso per 
evitare assembramenti di per-
sone e così anche il Duomo di 
Milano chiude i battenti così 
come La Scala. E pure pub e di-
scoteche. Aperti solo i ristoran-

ti,  per  non  compromettere  
un’economia che inizia a mo-
strare le prime conseguenze.

Stop preventivi
Ma anche le regioni fin qui non 
coinvolte dal virus hanno pre-
so provvedimenti importanti. 
E così, scuole e università chiu-
se in Liguria, in Friuli Venezia 
Giulia e in Trentino (ieri qui si 

sono registrati i primi tre casi, 
una famiglia lombarda in va-
canza), ma anche in Emilia-Ro-
magna. Provvedimenti che si 
allineano a quelli presi in Lom-
bardia, Piemonte e Veneto.

I contagi
Il numero dei contagiati cresce 
di ora in ora, aumentando so-
prattutto in Lombardia, dove si 

sono registrati i primi casi anche 
nella Bergamasca. E anche l’E-
milia, con Piacenza, inizia a pa-
gare il prezzo del contagio. Diffi-
cile, anche se necessario, tenere 
i nervi saldi, mentre molti paesi 
si trasformano in luoghi deserti, 
i  supermercati  vengono  presi  
d’assalto, le mascherine e i tam-
poni scarseggiano. Così, colpi-
sce lo sfogo di un infermiere 
dell’ospedale di Codogno, epi-
centro dell’epidemia. «Tutto ciò 
che dicono non è vero, non c'è 
niente sotto controllo - si sfoga 

con l’Ansa - È il panico assoluto, 
l’ospedale è chiuso al pubblico e 
i parenti dei degenti continuano 
a  chiamare  preoccupatissimi  
per i  loro familiari  ricoverati,  
che oggi sono stati sottoposti al 
tampone. La mia impressione è 
che prima hanno lasciato scap-
pare i buoi e poi - riflette l’uomo - 
hanno chiuso la stalla».

Il bollettino
Sempre più medici e operatori 
ospedalieri  nell’elenco  delle  
persone  contagiate:  l’ultimo  
in ordine di tempo è un dotto-
re del Policlinico di Milano, ri-
coverato al Sacco. Per tanti ca-
si registrati, anche molti falsi 
allarmi: i tre cinesi della pro-
vincia di Cuneo, rientrati dal 
proprio Paese, e inizialmente 
considerati positivi al test, so-
no invece risultati negativi. —
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Dilaga il virus: tre morti e 150 contagiati
Le città si chiudono, stop a scuole e università
Dal Piemonte al Trentino i governatori delle regioni del Nord firmano la sospensione delle attività pubbliche

I
l governo, e i presidenti 
delle Regioni Veneto e 
Lombardia, hanno pre-
so le loro decisioni. Alle 

17 in punto di ieri, con la 
pubblicazione del decreto 
sulla Gazzetta Ufficiale, è  
scattata l’ora X. E da quel 
momento spetta alle forze 
di polizia far rispettare la 
zona rossa attorno ai foco-
lai dell’infezione. Il Capo 
della polizia,  Franco Ga-
brielli, che al mattino ha 
presieduto  una  riunione  
operativa,  ha  mobilitato  
chi poteva partire. E perciò 
nel  corso della  giornata  i  
prefetti di Lodi e di Padova 
hanno ottenuto i  rinforzi.  
Sono 500 tra agenti finan-
zieri e carabinieri, uomini e 
donne, che andranno a pre-
sidiare le due «cinture sani-
tarie».

Come comunicato da pre-
fetti e questori, per rendere 
invalicabili  le due aree,  è 
stato necessario organizza-
re 8 posti di blocco attorno 
a Vo’ Euganeo, in provincia 
di Padova, e 35 altri posti di 

blocco nel Lodigiano. Ogni 
punto di entrata richiederà 
almeno 10 persone nell’ar-
co delle 24 ore. Le forze pro-
vengono dai reparti mobili 
e dai reparti di prevenzione 
del crimine. Sono quei re-
parti che abitualmente pos-
sono spostarsi sul territorio 
nazionale con agilità. Mai 
prima, però, era stato neces-
sario uno sforzo così massic-
cio, da protrarsi come mini-
mo per i prossimi quindici 
giorni, e senza interruzione 
nella notte. Quindi al Dipar-
timento di Pubblica sicurez-
za non si  fanno illusioni:  
per il momento non è stato 
necessario ricorrere all’e-
sercito, ma un domani, se 
saltasse fuori che occorre 
rinchiudere altre aree-fo-
colaio, le tre forze di poli-
zia non ce la faranno più. 
Il  ricorso all’esercito, pe-
rò, è un’extrema ratio che 
il governo vorrebbe scon-
giurare per ovvi motivi poli-
tici e d’immagine. Anche in-
ternazionale.  All’interno  
delle  due zone  rosse,  co-
munque, non è vietato muo-
versi  anche se ci  saranno 
più autopattuglie del solito 
per i controlli. 

I  prefetti  hanno  subito  
fatto  presente  al  governo  
che però non sarebbero sta-
ti mai in grado di garantire 
gli approvvigionamenti ali-
mentari e sanitari per così 
tanta gente. È stata previ-
sta, allora, nella regola ge-

nerale  di  chiudere  scuole  e  
punti di aggregazione, un’ec-
cezione per i rifornimenti: i fur-
goni avranno deroghe specia-
li, la polizia garantirà dei “cor-
ridoi dedicati” in orari e tragit-
ti indicati, e così i negozi di ali-
mentari e le farmacie potran-
no e dovranno lavorare anche 
in  condizioni  di  emergenza.  
Unica prescrizione obbligato-
ria: sia chi avrà rapporti con il 
pubblico, sia gli autisti privati, 
dovranno  dotarsi  della  stru-
mentazione sanitaria  di  pre-
venzione. 

Anche gli agenti e i carabi-
nieri impegnati nelle aree del 
contagio dovranno essere pro-
tetti adeguatamente. Lo ha ri-
chiesto il sindacato (ad esem-
pio  Daniele  Tissone,  del  
Silp-Cgil, che ha scritto al pre-
fetto Gabrielli chiedendo «ga-
ranzie») e lo prevede una circo-
lare  emessa  dalla  Direzione  
centrale di sanità della Ps. E 
quindi gli agenti dovranno in-
dossare i «dispositivi di prote-
zione  individuale»,  ovvero  
guanti e mascherine. Che però 

non sono infiniti e andranno 
preferibilmente alle pattuglie 
impegnate sulla strada, per i 
«servizi ad immediato contat-
to con il pubblico». 

Gli agenti sono stati anche 
istruiti, al primo sintomo di in-
fluenza, anche lieve, di segna-
larlo telefonicamente ai supe-
riori, ai propri medici curanti, 
e all’ufficio sanitario della poli-
zia.  Non dovranno assoluta-
mente recarsi in un pronto soc-
corso, o in ufficio sanitario del-
la polizia, perché altrimenti si 
presterebbero a diffondere il 
virus. Più in generale, la poli-
zia cercherà di allestire uffici 
protetti per il contatto con il 
pubblico,  in  primis  gli  uffici  
per stranieri o quelli per la con-
cessione dei passaporti. E an-
che il personale in servizio nel-
le stazioni, negli aeroporti, e 
sui treni, dovranno indossare 
la mascherina. I treni, infatti, e 
le stazioni, vengono conside-
rati  luoghi  di  potenziale ri-
schio. Trenitalia a sua volta 
ha disposto che il personale 
viaggiante dovrà portare l’e-
quipaggiamento  protettivo;  
sui treni saranno installati i 
dispenser  di  disinfettante  
per le mani, si provvederà a 
pulire e disinfettare meglio i 
vagoni di tutti i treni, sia le 
Frecce che le linee dei pendo-
lari. Chi ha già comprato un bi-
glietto  e  voglia  annullare  il  

viaggio, ne avrà la possibilità 
senza rimetterci. E anche per il 
personale ferroviario si consi-
glia di rimanere a casa se ci so-
no sintomi influenzali. 

Le forze armate, intanto, so-
no state focalizzate sulla se-
conda emergenza del corona-
virus, ossia le strutture per la 
quarantena  di  chi  ha  avuto  
contatti stretti con i contagia-
ti. Tra esercito e aeronautica 
sono stati messi a disposizione 
della  Protezione  civile  circa  
5000 posti letto in diverse ca-
serme nelle regioni del Nord. 
In tutta evidenza ci si prepara 

al picco dei contagi e ciò com-
porta, a cascata, che andranno 
isolate migliaia di persone, po-
tenzialmente a rischio per sé e 
per gli  altri.  Le  sistemazioni  
non saranno confortevoli co-
me nella palazzina per gli spor-
tivi militari della Cecchignola, 
non in stanze singole, ma in ca-
mere multiple, e molti uomini 
si ritroveranno a vivere l’espe-
rienza di quando hanno presta-
to il servizio di leva. —
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Crema: la terza vittima, di 67 anni era in ospedale dopo un intervento

“Un’insufficienza respiratoria
sviluppata durante il ricovero”

IL CASO

Predisposti 5mila 
posti letto dalla 

Protezione civile 
per la quarantena

MILANO

L
a seconda vittima in 
Lombardia, risultata 
positiva ai test per il 
Coronavirus è una si-

gnora di 67 anni morta ieri 
all’ospedale di Crema. 

Angela Denti Tanzi era ma-
lata di tumore da tempo, per 
cui «aveva una storia molto 
diversa rispetto alle altre per-
sone  contagiate  da  Co-
vid19», dicono i medici. Ep-
pure  non  si  può  escludere  

che il virus sia stata la causa 
della sua morte. Dal 19 feb-
braio, la donna era stata tra-
sferita  all’ospedale  di  Cre-
ma, dove era arrivata dopo 
esser stata ricoverata al noso-
comio di Cremona, dove c’e-
ra già stato un caso di conta-
gio da Coronavirus.

La signora Denti Tanzi ave-
va subito, proprio a Cremo-
na, un intervento chirurgico 
e,  come  spiega  una  fonte  
dell’ospedale di Crema, «la 
donna aveva sì le sue patolo-
gie ma una volta qui ha an-
che sviluppato una insuffi-

cienza  respiratoria  e  così,  
per scrupolo, il giorno dopo 
le abbiamo fatto il tampone, 
risultato positivo al Corona-
virus».

La signora Angela era na-
ta a Bagnolo Cremasco nel 
1952 ma era residente, or-
mai da qualche anno, a Tre-
score Cremasco, neanche tre-
mila abitanti a sei chilometri 
da Crema. E qui, in questo 
piccolo paese, non solo era di-
ventata consigliera del Movi-
mento Cristiano Lavoratori, 
ma aveva messo su famiglia 
con Angelo. Tre i figli: il più 

grande, E., del 1976, che ha a 
sua volta due figli; la secon-
da, K., di circa 40 anni che era 
andata a trovarla in ospedale 
tra venerdì e sabato, e C., di 
37 anni. Il figlio più grande ha 
una grande passione: la cor-
sa. È un podista, coincidenza 
che rimanda a un altro appas-
sionato podista: il «paziente 
uno», il 38 enne di Codogno, 
primo contagiato d’Italia. Ma 
su possibili contatti tra i due, 
ancora, non ci sono certezze. 
E  certezze  non  ce  ne  sono  

neanche su come, e attraver-
so chi, la 67 enne avrebbe con-
tratto il virus.

All’ospedale di Crema han-
no intanto messo sotto osser-
vazione tutti  i  medici  e  gli  
operatori  sanitari  che sono 
entrati  in  contatto  con  lei.  
«Stiamo facendo sorveglian-
za  sanitaria  dei  lavoratori  
dell’ospedale, poi informere-
mo gli operatori e daremo lo-
ro tutte le informazioni che 
devono essere date in questi 
casi, come ci ha richiesto Re-

gione Lombardia», spiegano 
dal nosocomio. Dove la situa-
zione «è molto complicata», 
dal momento che si tratta di 
un ospedale di media gran-
dezza, con circa 400 posti let-
to. Ma, assicurano, «pur so-
spendendo da domani tutte 
le attività programmate, ga-
rantiremo ai nostri pazienti 
di prendere in carico tutte le 
urgenze e le emergenze».

In Lombardia i contagi so-
no saliti a 112, 62 dei quali 
nella zona del «focolaio», il 
Basso lodigiano. Altri 16 so-
no a Cremona, sei a Pavia, tre 
a Milano e  uno  a  Sondrio  
(un 17 enne che frequenta-
va un istituto tecnico di Co-
dogno e viveva in convitto). 
E ancora: uno nella provin-
cia di Monza e Brianza e tre 
a Bergamo. Dei 112, 53 so-
no ricoverati in ospedale e di 
questi 17 sono in terapia in-
tensiva.C.BAL —
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Posti di blocco della polizia nelle vicinanze di Casalpusterlengo

All’outlet di Serravalle con le mascherine

Personale di polizia, carabinieri e finanza ai varchi organizzati attorno alle città. E resta l’opzione di utilizzare l’Esercito

Zone rosse attorno ai focolai
Il governo invia oltre 500 agenti
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divieto di allontanamento
e di ingresso

VENETO

PROVINCIA
DI PADOVA 

Vo’ Euganeo

VENEZIA

Dolo
Mira
Venezia

ALTO ADIGE
Asili e università
chiuse

Chiuse fino al 3 marzo tutte
le scuole di ogni ordine e grado

LAZIO
Rinviata prova di ammissione laurea
in medicina e chirurgia al Campus
bio-medico

Attesa decisione sui maxi-concorsi

FRIULI V.G.
Scuole chiuse e manifestazioni
culturali e sportive a data da destinarsi

VENETO
Isolato il paese di Vo’ Euganeo

Sospese per 2 settimane
le udienze tributarie

Stop alle messe nel Patriarcato di
Venezia e chiusa la Basilica di S. Marco

EMILIA
ROMAGNA
Sospesa
cautelativamente
per una
settimana
ogni attività
didattica
universitaria

LIGURIA
Sospesa cautelativamente
per una settimana ogni attività
didattica all’Università
di Genova

Sospese le attività didattiche
nelle Università

Chiusi musei e cinema
e ogni altra attività che preveda
un assembramento di persone

Stop dalle 24 di ieri
al Carnevale di Venezia

Piacenza

78.914
Il numero dei contagi 

complessivi nel mondo, 
secondo la Johns 

Hopkins University

76.936
I contagi da 

coronavirus registrati 
in Cina, dove si è diffusa 

l’epidemia

602
I casi fin qui registrati 

in Corea del Sud, 
secondo Paese per 
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del focolaio è nel paese 

di Vo’ Euganeo

Off-limits 
Vo’ Euganeo e il 

Lodigiano: controlli 
e posti di blocco

ANDREA FASANI / ANSA

“Corridoi dedicati” 
per potersi recare nei 
negozi di alimentari 

e nelle farmacie

Il coronavirus ferma an-
che il tour “L’alfabeto del 
futuro” del gruppo edito-
riale Gnn, la cui prossi-
ma tappa era in program-
ma mercoledì 26 febbra-
io a Modena. Ieri il presi-
dente dell’Emilia-Roma-
gna, insieme con il mini-
stro della Salute, Rober-
to Speranza, ha firmato 
un’ordinanza che preve-
de tra l’altro fino al pri-
mo marzo la “sospensio-
ne di manifestazioni o ini-
ziative di qualsiasi natu-
ra, di eventi e di ogni for-
ma  di  aggregazione  in  
luogo pubblico o privato, 
anche di natura cultura-
le, ludica, sportiva e così 
via,  svolti  sia  in  luoghi  
chiusi che aperti al pub-
blico”. Quando la situa-
zione tornerà alla norma-
lità, il gruppo Gnn, che 
edita questo giornale, co-
municherà la nuova data 
dell’incontro.

FEDCAS

Crescono i malati 
tra gli operatori 

dei pronto soccorso 
ospedalieri

110
La Lombardia 

è la regione che registra
il maggior numero 

di contagi
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La terza vittima del coronavi-
rus arriva nel giorno del boom 
di contagi registrati, che pro-
ietta l’Italia al terzo posto della 
poco  invidiabile  classifica  
mondiale,  secondo  la  Johns  
Hopkins University. 

Il numero sale di ora in ora, 
raggiungendo e superando, le 
cento unità e per poi assestarsi 
attorno alle 150. Per la terza 
vittima, una donna di 67 anni 
di Crema già ricoverata in neu-
rochirurgia e poi in oncologia, 
il virus ha reso inarrestabile il 
già compromesso quadro clini-
co. Ma la giornata di ieri non è 
stata solo numeri e statistiche: 

verrà ricordata per i primi e im-
portanti  provvedimenti  che  
stanno trasformando il  nord 
Italia in zone off-limits, dove 
la quotidianità rischia di esse-
re rivoluzionata dalla paura di 
un ampliarsi del contagio che 
ormai sembra inarrestabile.

Le grandi città
Milano e Torino sono le prime 
a  prendere  provvedimenti:  
scuole e università chiuse per 
tutta la settimana, partite di 

calcio e di ogni altro sport rin-
viate, cinema e teatri chiusi. 
Se non arriva l’obbligo ai citta-
dini a restare in casa, di certo 
c’è qualcosa in più di un sempli-
ce consiglio. Tutto chiuso per 
evitare assembramenti di per-
sone e così anche il Duomo di 
Milano chiude i battenti così 
come La Scala. E pure pub e di-
scoteche. Aperti solo i ristoran-

ti,  per  non  compromettere  
un’economia che inizia a mo-
strare le prime conseguenze.

Stop preventivi
Ma anche le regioni fin qui non 
coinvolte dal virus hanno pre-
so provvedimenti importanti. 
E così, scuole e università chiu-
se in Liguria, in Friuli Venezia 
Giulia e in Trentino (ieri qui si 

sono registrati i primi tre casi, 
una famiglia lombarda in va-
canza), ma anche in Emilia-Ro-
magna. Provvedimenti che si 
allineano a quelli presi in Lom-
bardia, Piemonte e Veneto.

I contagi
Il numero dei contagiati cresce 
di ora in ora, aumentando so-
prattutto in Lombardia, dove si 

sono registrati i primi casi anche 
nella Bergamasca. E anche l’E-
milia, con Piacenza, inizia a pa-
gare il prezzo del contagio. Diffi-
cile, anche se necessario, tenere 
i nervi saldi, mentre molti paesi 
si trasformano in luoghi deserti, 
i  supermercati  vengono  presi  
d’assalto, le mascherine e i tam-
poni scarseggiano. Così, colpi-
sce lo sfogo di un infermiere 
dell’ospedale di Codogno, epi-
centro dell’epidemia. «Tutto ciò 
che dicono non è vero, non c'è 
niente sotto controllo - si sfoga 

con l’Ansa - È il panico assoluto, 
l’ospedale è chiuso al pubblico e 
i parenti dei degenti continuano 
a  chiamare  preoccupatissimi  
per i  loro familiari  ricoverati,  
che oggi sono stati sottoposti al 
tampone. La mia impressione è 
che prima hanno lasciato scap-
pare i buoi e poi - riflette l’uomo - 
hanno chiuso la stalla».

Il bollettino
Sempre più medici e operatori 
ospedalieri  nell’elenco  delle  
persone  contagiate:  l’ultimo  
in ordine di tempo è un dotto-
re del Policlinico di Milano, ri-
coverato al Sacco. Per tanti ca-
si registrati, anche molti falsi 
allarmi: i tre cinesi della pro-
vincia di Cuneo, rientrati dal 
proprio Paese, e inizialmente 
considerati positivi al test, so-
no invece risultati negativi. —
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Dilaga il virus: tre morti e 150 contagiati
Le città si chiudono, stop a scuole e università
Dal Piemonte al Trentino i governatori delle regioni del Nord firmano la sospensione delle attività pubbliche

I
l governo, e i presidenti 
delle Regioni Veneto e 
Lombardia, hanno pre-
so le loro decisioni. Alle 

17 in punto di ieri, con la 
pubblicazione del decreto 
sulla Gazzetta Ufficiale, è  
scattata l’ora X. E da quel 
momento spetta alle forze 
di polizia far rispettare la 
zona rossa attorno ai foco-
lai dell’infezione. Il Capo 
della polizia,  Franco Ga-
brielli, che al mattino ha 
presieduto  una  riunione  
operativa,  ha  mobilitato  
chi poteva partire. E perciò 
nel  corso della  giornata  i  
prefetti di Lodi e di Padova 
hanno ottenuto i  rinforzi.  
Sono 500 tra agenti finan-
zieri e carabinieri, uomini e 
donne, che andranno a pre-
sidiare le due «cinture sani-
tarie».

Come comunicato da pre-
fetti e questori, per rendere 
invalicabili  le due aree,  è 
stato necessario organizza-
re 8 posti di blocco attorno 
a Vo’ Euganeo, in provincia 
di Padova, e 35 altri posti di 

blocco nel Lodigiano. Ogni 
punto di entrata richiederà 
almeno 10 persone nell’ar-
co delle 24 ore. Le forze pro-
vengono dai reparti mobili 
e dai reparti di prevenzione 
del crimine. Sono quei re-
parti che abitualmente pos-
sono spostarsi sul territorio 
nazionale con agilità. Mai 
prima, però, era stato neces-
sario uno sforzo così massic-
cio, da protrarsi come mini-
mo per i prossimi quindici 
giorni, e senza interruzione 
nella notte. Quindi al Dipar-
timento di Pubblica sicurez-
za non si  fanno illusioni:  
per il momento non è stato 
necessario ricorrere all’e-
sercito, ma un domani, se 
saltasse fuori che occorre 
rinchiudere altre aree-fo-
colaio, le tre forze di poli-
zia non ce la faranno più. 
Il  ricorso all’esercito, pe-
rò, è un’extrema ratio che 
il governo vorrebbe scon-
giurare per ovvi motivi poli-
tici e d’immagine. Anche in-
ternazionale.  All’interno  
delle  due zone  rosse,  co-
munque, non è vietato muo-
versi  anche se ci  saranno 
più autopattuglie del solito 
per i controlli. 

I  prefetti  hanno  subito  
fatto  presente  al  governo  
che però non sarebbero sta-
ti mai in grado di garantire 
gli approvvigionamenti ali-
mentari e sanitari per così 
tanta gente. È stata previ-
sta, allora, nella regola ge-

nerale  di  chiudere  scuole  e  
punti di aggregazione, un’ec-
cezione per i rifornimenti: i fur-
goni avranno deroghe specia-
li, la polizia garantirà dei “cor-
ridoi dedicati” in orari e tragit-
ti indicati, e così i negozi di ali-
mentari e le farmacie potran-
no e dovranno lavorare anche 
in  condizioni  di  emergenza.  
Unica prescrizione obbligato-
ria: sia chi avrà rapporti con il 
pubblico, sia gli autisti privati, 
dovranno  dotarsi  della  stru-
mentazione sanitaria  di  pre-
venzione. 

Anche gli agenti e i carabi-
nieri impegnati nelle aree del 
contagio dovranno essere pro-
tetti adeguatamente. Lo ha ri-
chiesto il sindacato (ad esem-
pio  Daniele  Tissone,  del  
Silp-Cgil, che ha scritto al pre-
fetto Gabrielli chiedendo «ga-
ranzie») e lo prevede una circo-
lare  emessa  dalla  Direzione  
centrale di sanità della Ps. E 
quindi gli agenti dovranno in-
dossare i «dispositivi di prote-
zione  individuale»,  ovvero  
guanti e mascherine. Che però 

non sono infiniti e andranno 
preferibilmente alle pattuglie 
impegnate sulla strada, per i 
«servizi ad immediato contat-
to con il pubblico». 

Gli agenti sono stati anche 
istruiti, al primo sintomo di in-
fluenza, anche lieve, di segna-
larlo telefonicamente ai supe-
riori, ai propri medici curanti, 
e all’ufficio sanitario della poli-
zia.  Non dovranno assoluta-
mente recarsi in un pronto soc-
corso, o in ufficio sanitario del-
la polizia, perché altrimenti si 
presterebbero a diffondere il 
virus. Più in generale, la poli-
zia cercherà di allestire uffici 
protetti per il contatto con il 
pubblico,  in  primis  gli  uffici  
per stranieri o quelli per la con-
cessione dei passaporti. E an-
che il personale in servizio nel-
le stazioni, negli aeroporti, e 
sui treni, dovranno indossare 
la mascherina. I treni, infatti, e 
le stazioni, vengono conside-
rati  luoghi  di  potenziale ri-
schio. Trenitalia a sua volta 
ha disposto che il personale 
viaggiante dovrà portare l’e-
quipaggiamento  protettivo;  
sui treni saranno installati i 
dispenser  di  disinfettante  
per le mani, si provvederà a 
pulire e disinfettare meglio i 
vagoni di tutti i treni, sia le 
Frecce che le linee dei pendo-
lari. Chi ha già comprato un bi-
glietto  e  voglia  annullare  il  

viaggio, ne avrà la possibilità 
senza rimetterci. E anche per il 
personale ferroviario si consi-
glia di rimanere a casa se ci so-
no sintomi influenzali. 

Le forze armate, intanto, so-
no state focalizzate sulla se-
conda emergenza del corona-
virus, ossia le strutture per la 
quarantena  di  chi  ha  avuto  
contatti stretti con i contagia-
ti. Tra esercito e aeronautica 
sono stati messi a disposizione 
della  Protezione  civile  circa  
5000 posti letto in diverse ca-
serme nelle regioni del Nord. 
In tutta evidenza ci si prepara 

al picco dei contagi e ciò com-
porta, a cascata, che andranno 
isolate migliaia di persone, po-
tenzialmente a rischio per sé e 
per gli  altri.  Le  sistemazioni  
non saranno confortevoli co-
me nella palazzina per gli spor-
tivi militari della Cecchignola, 
non in stanze singole, ma in ca-
mere multiple, e molti uomini 
si ritroveranno a vivere l’espe-
rienza di quando hanno presta-
to il servizio di leva. —
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Crema: la terza vittima, di 67 anni era in ospedale dopo un intervento

“Un’insufficienza respiratoria
sviluppata durante il ricovero”

IL CASO

Predisposti 5mila 
posti letto dalla 

Protezione civile 
per la quarantena

MILANO

L
a seconda vittima in 
Lombardia, risultata 
positiva ai test per il 
Coronavirus è una si-

gnora di 67 anni morta ieri 
all’ospedale di Crema. 

Angela Denti Tanzi era ma-
lata di tumore da tempo, per 
cui «aveva una storia molto 
diversa rispetto alle altre per-
sone  contagiate  da  Co-
vid19», dicono i medici. Ep-
pure  non  si  può  escludere  

che il virus sia stata la causa 
della sua morte. Dal 19 feb-
braio, la donna era stata tra-
sferita  all’ospedale  di  Cre-
ma, dove era arrivata dopo 
esser stata ricoverata al noso-
comio di Cremona, dove c’e-
ra già stato un caso di conta-
gio da Coronavirus.

La signora Denti Tanzi ave-
va subito, proprio a Cremo-
na, un intervento chirurgico 
e,  come  spiega  una  fonte  
dell’ospedale di Crema, «la 
donna aveva sì le sue patolo-
gie ma una volta qui ha an-
che sviluppato una insuffi-

cienza  respiratoria  e  così,  
per scrupolo, il giorno dopo 
le abbiamo fatto il tampone, 
risultato positivo al Corona-
virus».

La signora Angela era na-
ta a Bagnolo Cremasco nel 
1952 ma era residente, or-
mai da qualche anno, a Tre-
score Cremasco, neanche tre-
mila abitanti a sei chilometri 
da Crema. E qui, in questo 
piccolo paese, non solo era di-
ventata consigliera del Movi-
mento Cristiano Lavoratori, 
ma aveva messo su famiglia 
con Angelo. Tre i figli: il più 

grande, E., del 1976, che ha a 
sua volta due figli; la secon-
da, K., di circa 40 anni che era 
andata a trovarla in ospedale 
tra venerdì e sabato, e C., di 
37 anni. Il figlio più grande ha 
una grande passione: la cor-
sa. È un podista, coincidenza 
che rimanda a un altro appas-
sionato podista: il «paziente 
uno», il 38 enne di Codogno, 
primo contagiato d’Italia. Ma 
su possibili contatti tra i due, 
ancora, non ci sono certezze. 
E  certezze  non  ce  ne  sono  

neanche su come, e attraver-
so chi, la 67 enne avrebbe con-
tratto il virus.

All’ospedale di Crema han-
no intanto messo sotto osser-
vazione tutti  i  medici  e  gli  
operatori  sanitari  che sono 
entrati  in  contatto  con  lei.  
«Stiamo facendo sorveglian-
za  sanitaria  dei  lavoratori  
dell’ospedale, poi informere-
mo gli operatori e daremo lo-
ro tutte le informazioni che 
devono essere date in questi 
casi, come ci ha richiesto Re-

gione Lombardia», spiegano 
dal nosocomio. Dove la situa-
zione «è molto complicata», 
dal momento che si tratta di 
un ospedale di media gran-
dezza, con circa 400 posti let-
to. Ma, assicurano, «pur so-
spendendo da domani tutte 
le attività programmate, ga-
rantiremo ai nostri pazienti 
di prendere in carico tutte le 
urgenze e le emergenze».

In Lombardia i contagi so-
no saliti a 112, 62 dei quali 
nella zona del «focolaio», il 
Basso lodigiano. Altri 16 so-
no a Cremona, sei a Pavia, tre 
a Milano e  uno  a  Sondrio  
(un 17 enne che frequenta-
va un istituto tecnico di Co-
dogno e viveva in convitto). 
E ancora: uno nella provin-
cia di Monza e Brianza e tre 
a Bergamo. Dei 112, 53 so-
no ricoverati in ospedale e di 
questi 17 sono in terapia in-
tensiva.C.BAL —
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Posti di blocco della polizia nelle vicinanze di Casalpusterlengo

All’outlet di Serravalle con le mascherine

Personale di polizia, carabinieri e finanza ai varchi organizzati attorno alle città. E resta l’opzione di utilizzare l’Esercito

Zone rosse attorno ai focolai
Il governo invia oltre 500 agenti
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“Corridoi dedicati” 
per potersi recare nei 
negozi di alimentari 

e nelle farmacie

Il coronavirus ferma an-
che il tour “L’alfabeto del 
futuro” del gruppo edito-
riale Gnn, la cui prossi-
ma tappa era in program-
ma mercoledì 26 febbra-
io a Modena. Ieri il presi-
dente dell’Emilia-Roma-
gna, insieme con il mini-
stro della Salute, Rober-
to Speranza, ha firmato 
un’ordinanza che preve-
de tra l’altro fino al pri-
mo marzo la “sospensio-
ne di manifestazioni o ini-
ziative di qualsiasi natu-
ra, di eventi e di ogni for-
ma  di  aggregazione  in  
luogo pubblico o privato, 
anche di natura cultura-
le, ludica, sportiva e così 
via,  svolti  sia  in  luoghi  
chiusi che aperti al pub-
blico”. Quando la situa-
zione tornerà alla norma-
lità, il gruppo Gnn, che 
edita questo giornale, co-
municherà la nuova data 
dell’incontro.

FEDCAS

Crescono i malati 
tra gli operatori 

dei pronto soccorso 
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GIOVANNI DI PERRI

RESPONSABILE MALATTIE 
INFETTIVE AMEDEO DI SAVOIA

Il paziente torinese 
contagiato a Cesano 
Boscone è sfebbrato, 
le condizioni generali 
sono buone

MILANO

T
erminate le scorte di 
mascherine  e  amu-
china».  La  scritta  
campeggia sulla ve-

trina  della  farmacia  di  viale  
Corsica, verso Linate, che non 
è neppure mezzogiorno. «Sta-
mattina c’è stata la fila», strin-
ge le spalle il commesso dietro 
al bancone. Non solo qui: le far-
macie della città sono state pre-
se d’assalto e gli sciacalli che 
provano a vendere pacchetti 
di mascherine di carta – che a 
parere  degli  esperti  servono  
più a proteggere gli altri che se 
stessi – a un prezzo smisurato 
sul web abbondano già. 

È una Milano che si risveglia 
spaventata in questa domeni-
ca  di  fine  febbraio.  Ma  non 
troppo: alla colazione, al pran-
zo e agli aperitivi non si rinun-
cia mai. Ancora per adesso. Da 
oggi, si vedrà. Anche se, persi-
no gli isterici seguaci della set-
timana della moda questa vol-
ta provano a passare inosserva-

ti:  poche  feste,  eventi  quasi  
blindati, zero follie, fino alla 
decisione senza precedenti di 
alcuni stilisti, primo tra tutti 
Armani, di chiudere le sfilate 
al pubblico. L’ideona però è ve-
nuta a chi ieri si è precipitato a 
lanciare  la  mascherina  gla-
mour con cristalli Swarosky: 
non sia mai che arrivi il virus e 
ci colga impreparati. 

Amazon non consegna
E se è la Moda a tirare i remi in 
barca,  figuriamoci  il  resto.  
Chiudono i teatri, i cinema, i lo-
cali. Persino il Duomo e la Sca-
la, e sono questi i simboli più im-
portanti ad arrendersi, sospen-
dono visite e spettacoli «in atte-
sa di disposizioni». E i milanesi, 
colti alla sprovvista, un po’ stor-
diti dalle notizie, si riversano 
per le strade e affollano i tavoli-
ni all’aperto dei bar, complice il 
clima primaverile e, forse, la vo-
glia di non cedere subito al co-
prifuoco che tende a spegnere 
la città dalle mille luci verticali. 

A dire il vero però, frequen-
tati, più delle discoteche e dei 
bar, sono i supermercati. Nei 
più grandi, alle porte della cit-
tà, sono stati svaligiati gli scaf-
fali dei beni di prima necessi-
tà: mancano pasta e riso so-
prattutto. «E l’introvabile amu-
china», sospira sconsolata una 
signora davanti ai ripiani vuo-

ti. In compenso c’è chi ha fatto 
scorte che neanche per la terza 
guerra mondiale. Cinque cas-
se d’acqua, sette bottiglie di lat-
te, biscotti e pennette di grano 
duro come non ci fosse un do-
mani. Ma quanta gente dovete 
sfamare con tutto questo cibo? 
«Brava,  chiediglielo!»,  ride  
una delle tre amiche calabresi. 
La più magra, un peso-piuma, 
risponde convinta: «È per sicu-
rezza, sia mai che restiamo sen-
za». «Non siamo pazze – sorri-
de l’amica –, in genere faccia-
mo la spesa online, qui all’Esse-
lunga. Questo pomeriggio ci  
abbiamo provato, ma al mo-
mento del pagamento è com-
parso l’avviso che l’ordine po-

teva essere annullato e ci sia-
mo precipitate». Nella Coop di 
viale  Umbria  le  scorte  non  
mancano: «Stiamo caricando 
da questa mattina gli scaffali, 
mai vista così tanta gente in un 
giorno solo. Ma abbiamo dovu-
to bloccare le vendite online», 
spiega la commessa. Non sono 

gli unici: anche Amazon è co-
stretta ad annunciare almeno 
due giorni di ritardo per le con-
segne. Nonostante i proclami 
politici e gli inviti di tutti a man-
tenere la calma, da oggi e per 
almeno una settimana, chiude-
rà i battenti mezza città: tutte 
le scuole e le università (fino al 

2 marzo), le palestre, i musei, i 
pub, perfino la Pinacoteca di 
Brera. Il Palazzo di giustizia e 
tutti gli uffici giudiziari saran-
no aperti e operativi, ma è pre-
vista una «pulizia straordina-
ria di tutta la struttura». Sono 
ovviamente sospese le udien-
ze che  coinvolgono avvocati  

che vengono dalle «zone chiu-
se per contagio». Nelle udien-
ze, però, si starà lontani: «Al-
meno due metri di distanza», 
decide l’Ordine degli avvocati. 
Tante grandi aziende e uffici di 
consulenza annunciano di vo-
ler incentivare il telelavoro. An-
che nelle banche, come a Inte-
sa, si organizzano per le tele-
conferenze e per lasciare a ca-
sa, inevitabilmente, i lodigiani 
della “zona rossa”. E nelle chie-
se, da ieri sera, i fedeli non han-
no potuto partecipare alla Mes-
sa: streaming anche per la Dio-
cesi, che affida i fedeli al web. E 
se qualcuno ha la «sfortuna» di 
morire o di sposarsi proprio in 
questi giorni, alle celebrazioni 
potranno assistere «solo i pa-
renti  più  stretti».  Che  è  una  
gran sfortuna, ma magari non 
per tutti. In base all’ordinanza 
del presidente della Lombar-
dia, Attilio Fontana, il vicario 
generale,  monsignore Franco 
Agnesi, ha chiarito però che le 
chiese resteranno aperte. Tut-
te, tranne il Duomo ma solo fi-
no a domani: una cosa che a Mi-
lano non si è vista mai. 

Nella piazza davanti alla cat-
tedrale, ieri sera non lo sapeva 
nessuno: «Dice davvero?», chie-
de incredula una turista france-
se mentre intorno c’è la solita 
fiera del selfie. Tutti a scattare 
foto, a passeggiare tranquilli. A 
indossare le mascherine sono 
soprattutto le piccole carovane 
di turisti asiatici, che a mettersi 
in posa davanti ai cellulari non 
rinunciano, neppure col volto 
coperto. La metropolitana, che 
almeno per il momento resterà 
aperta, non è affollata, come in 
una qualsiasi domenica pome-
riggio, ma in molti non rinuncia-
no ai mezzi pubblici, nonostan-
te anche il sindaco Beppe Sala 
abbia  consigliato  ai  milanesi  
«non di stare in casa ma di limita-
re più possibile, di ridurre la so-
cialità». Sul grande schermo al-
la fermata Duomo una dopo l’al-
tra scorrono ansiogene le noti-
zie sul coronavirus. Una signora 
si copre la bocca con un fazzolet-
to: «Mi sa che domani una ma-
scherina  me  la  procuro  an-
ch’io». M. SER –
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TORINO

P
oca gente e molto si-
lenzio  lungo  i  viali,  
nelle piazze, tra i pa-
lazzi della Torino di fi-

ne Ottocento. La città si rifu-
gia, intimorita, anche se tenta 
di controllare paure e allarmi-
smi. All’Amedeo di Savoia - l’o-
spedale per la cura delle ma-
lattie  infettive  dove  in  altri  
tempi medici e pazienti si ci-
mentavano con vaiolo, difteri-
te, scarlattina, morbillo, tifo, 
colera -, la tensione è palpabi-
le. È la prima linea contro il co-
ronavirus in una città e in una 
regione  progressivamente  
strozzate dalle misure di qua-
rantena. Qui è ricoverato il  
torinese contagiato a Cesa-
no Boscone, nel Milanese, e 
poi  arrivato  in  città.  «Una  
metastasi geografica del ca-
so lombardo», precisa il pro-
fessor Giovanni Di Perri, re-
sponsabile delle Malattie in-
fettive dell’ospedale. 

Si trova in una delle due 
stanze attrezzate nella pri-
ma palazzina dopo l’ingres-
so, l’unica  costruzione mo-
derna, ed è inavvicinabile se 
non  dal  personale,  con  le  
cautele del caso: mascheri-
na, guanti, visori, sovracami-
ci, sovrascarpe; il sistema di 
ventilazione  forzata  che  
aspira ininterrottamente l’a-
ria dalla stanza e la rimuove. 

Medici e infermieri si vesto-
no e si svestono con un ordine 
preciso, la mascherina si leva 
per ultima, e fanno i turni per 
assistere l’uomo di 41 anni ri-
coverato in isolamento da ve-

nerdì notte. Inevitabile la ten-
sione, moltiplicata dalle inco-
gnite di un virus di cui si cono-
sce poco e dalla fatica di dover 
seguire i protocolli di sicurez-
za. «È arrivato con una brutta 
situazione  clinica»,  spiega  
Claudio  Picco,  commissario  
dell’Asl di Torino, che ieri sera 
è arrivato all’Amedeo per ma-
nifestare sostegno al persona-
le. E adesso? «È sfebbrato, le 
condizioni generali sono buo-
ne». Di Perri conferma: «Vie-
ne trattato con farmaci antipi-

retici.  No,  l’assistenza  della  
ventilazione non  è  necessa-
ria. Parliamo di un’infezione 
delle alte vie aeree con decor-
so benigno». Ma molto conta-
giosa, e potenzialmente mici-
diale per anziani indeboliti da 
malattie croniche. 

I numeri di emergenza
Da quando la Regione ha an-
nunciato la possibilità di effet-
tuare le diagnosi a domicilio 
si sono ridotti gli arrivi in pron-
to soccorso ma si sono molti-

plicate le chiamate ai numeri 
di  emergenza,  112  e  1500.  
«Arrivano anche tante chia-
mate  improprie,  ma  nelle  
prossime ore potenzieremo il 
personale», assicura l’assesso-
re regionale alla Sanità Luigi 
Icardi.  L’obiettivo  è  evitare  
che arrivi in ospedale chi non 
necessita di ricovero per non 
stressare ulteriormente strut-
ture già sotto pressione. 

All’Amedeo di Savoia sono 
tutti in trincea. Si fanno deci-
ne di tamponi al giorno. La 

maggior parte risultano nega-
tivi, ma aumentano le richie-
ste, aumenta la stanchezza e 
scarseggiano i reagenti. Le po-
che farmacie aperte ieri e i su-
permercati  sono  stati  presi  
d’assalto da cittadini a cac-
cia di mascherine e disinfet-
tanti, prodotti ormai introva-
bili da giorni. Anche gli scaf-
fali con i generi alimentari di 
prima  necessità  iniziano  a  
svuotarsi. Il nervosismo sale 
di ora in ora, accentuato dalla 
conferma di due nuovi casi di 
contagio nel Torinese. Si trat-
ta di una coppia di Cumiana, 
un comune a quaranta chilo-
metri dal capoluogo, su cui so-
no ancora in corso gli accerta-
menti per individuare la fonte 
di trasmissione. 

Stop alla festa di Ivrea
La paura è che si espandano 
nuovi focolai - sono almeno 
una ventina i casi sotto osser-
vazione - diversi da quello mi-
lanese a cui si riconduce il pri-
mo  contagio  del  Piemonte.  
«La situazione è seria», confer-
ma il primario dell’Amedeo di 
Savoia. E le tende della prote-
zione civile montate in queste 
ore davanti ai pronto soccor-
so ne sono la rappresentazio-
ne plastica. «Non devono spa-
ventare, sono una misura per 
effettuare delle diagnosi evi-
tando occasioni  di  contagio  
all’interno  degli  ospedali»,  
spiega il presidente della Re-
gione Alberto Cirio. Che ieri 
sera ha firmato un’ordinanza 
urgente concordata con il mi-
nistero della  Salute,  per di-
sporre la chiusura per almeno 
una settimana di scuole, uni-
versità e tutti i luoghi di aggre-
gazione. Si fermano le attività 
formative e si fermano anche 
la cultura e il  divertimento. 
Con una decisione sofferta è 
arrivata anche la sospensione 
del Carnevale di Ivrea. E poi 
niente cinema, musei, biblio-
teche, teatri e palestre. «Sui 
treni regionali e sui mezzi di 
trasporto  pubblico  locale  e  
nelle stazioni sarà effettuata 
una  disinfezione  giornalie-
ra», aggiunge il presidente. Al-
le prese con due necessità che 
in queste ore fanno a pugni: 
circoscrivere il più possibile le 
occasioni di trasmissione del 
virus evitando di paralizzare 
una città e una regione dove 
vivono 4 milioni di persone. 

Ieri è stata fermata a tre ore 
dal fischio di inizio la partita 
di serie A Torino-Parma, la sin-
daca Appendino ha disposto 
lo stop a tutte le manifestazio-
ni sportive aperte al pubbli-
co. Misure necessarie per con-
trastare un virus che sui tori-
nesi rischia di avere un altro 
effetto collaterale: risveglia-
re la paura dei luoghi affolla-
ti,  mai  superata  dalla  notte  
maledetta  della  finale  di  
Champions League in piazza 
San Carlo. Un trauma che po-
co ha a che fare con il coronavi-
rus e molto con una ferita che 
brucia ancora. —
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Mai vista così tanta 
gente in un giorno 
solo. Abbiamo 
dovuto bloccare 
le vendite online

L’EMERGENZA ITALIANA

1) Un gruppo di turisti orientali con le mascherine in piazza della Scala a Milano; 2) Un’immagine di 
piazza Duomo ieri sera a Milano. Nonostante l’allarme generale, il centro della città non si è svuotato 
completamente; 3) Gli scaffali semi-vuoti di un supermercato Coop a Vignate, nell’hinterland del 
capoluogo lombardo

COMMESSA

SUPERMERCATO COOP
VIALE UMBRIA, MILANO

BEPPE SALA

SINDACO DI MILANO

ALBERTO CIRIO

PRESIDENTE REGIONE
PIEMONTE

L’EMERGENZA ITALIANA

Assalto ai supermarket
e Messa in streaming
Milano scopre la paura
Finite le scorte di mascherine, nei negozi mancano pasta e riso
Porte serrate al Duomo e alla Scala. La moda blinda le sfilate

REPORTAGE/ MILANO

Molti eventi cancellati 
per la settimana della 

moda. Armani si 
esibisce a porte chiuse

ANSA / MATTEO BAZZI

ANSA/ANDREA CANALI

1

2

Non siete tenuti 
a stare chiusi 
in casa, ma limitate 
il più possibile 
la socialità

3

Tende negli ospedali e scaffali vuoti
Torino chiude anche musei e cinema
Massima allerta all’Amedeo di Savoia, dove è ricoverato il primo piemontese contagiato
I medici: “Situazione seria”. Code nelle farmacie. La Regione: “Disinfettiamo i treni”

REPORTAGE/ TORINO

Sui treni regionali 
e i mezzi di trasporto 
sarà effettuata 
una disinfezione 
giornaliera

1. Una tenda da campo montata fuori dall’ospedale Molinette di 
Torino; 2. L’ospedale Amedeo di Savoia, specializzato in malattie 
infettive, dove è ricoverato il primo paziente che è stato contagiato 
dal coronavirus in Piemonte; 3. La coda fuori da una farmacia a 
Torino: in città scarseggiano mascherine e disinfettanti2
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GIOVANNI DI PERRI

RESPONSABILE MALATTIE 
INFETTIVE AMEDEO DI SAVOIA

Il paziente torinese 
contagiato a Cesano 
Boscone è sfebbrato, 
le condizioni generali 
sono buone

MILANO

T
erminate le scorte di 
mascherine  e  amu-
china».  La  scritta  
campeggia sulla ve-

trina  della  farmacia  di  viale  
Corsica, verso Linate, che non 
è neppure mezzogiorno. «Sta-
mattina c’è stata la fila», strin-
ge le spalle il commesso dietro 
al bancone. Non solo qui: le far-
macie della città sono state pre-
se d’assalto e gli sciacalli che 
provano a vendere pacchetti 
di mascherine di carta – che a 
parere  degli  esperti  servono  
più a proteggere gli altri che se 
stessi – a un prezzo smisurato 
sul web abbondano già. 

È una Milano che si risveglia 
spaventata in questa domeni-
ca  di  fine  febbraio.  Ma  non 
troppo: alla colazione, al pran-
zo e agli aperitivi non si rinun-
cia mai. Ancora per adesso. Da 
oggi, si vedrà. Anche se, persi-
no gli isterici seguaci della set-
timana della moda questa vol-
ta provano a passare inosserva-

ti:  poche  feste,  eventi  quasi  
blindati, zero follie, fino alla 
decisione senza precedenti di 
alcuni stilisti, primo tra tutti 
Armani, di chiudere le sfilate 
al pubblico. L’ideona però è ve-
nuta a chi ieri si è precipitato a 
lanciare  la  mascherina  gla-
mour con cristalli Swarosky: 
non sia mai che arrivi il virus e 
ci colga impreparati. 

Amazon non consegna
E se è la Moda a tirare i remi in 
barca,  figuriamoci  il  resto.  
Chiudono i teatri, i cinema, i lo-
cali. Persino il Duomo e la Sca-
la, e sono questi i simboli più im-
portanti ad arrendersi, sospen-
dono visite e spettacoli «in atte-
sa di disposizioni». E i milanesi, 
colti alla sprovvista, un po’ stor-
diti dalle notizie, si riversano 
per le strade e affollano i tavoli-
ni all’aperto dei bar, complice il 
clima primaverile e, forse, la vo-
glia di non cedere subito al co-
prifuoco che tende a spegnere 
la città dalle mille luci verticali. 

A dire il vero però, frequen-
tati, più delle discoteche e dei 
bar, sono i supermercati. Nei 
più grandi, alle porte della cit-
tà, sono stati svaligiati gli scaf-
fali dei beni di prima necessi-
tà: mancano pasta e riso so-
prattutto. «E l’introvabile amu-
china», sospira sconsolata una 
signora davanti ai ripiani vuo-

ti. In compenso c’è chi ha fatto 
scorte che neanche per la terza 
guerra mondiale. Cinque cas-
se d’acqua, sette bottiglie di lat-
te, biscotti e pennette di grano 
duro come non ci fosse un do-
mani. Ma quanta gente dovete 
sfamare con tutto questo cibo? 
«Brava,  chiediglielo!»,  ride  
una delle tre amiche calabresi. 
La più magra, un peso-piuma, 
risponde convinta: «È per sicu-
rezza, sia mai che restiamo sen-
za». «Non siamo pazze – sorri-
de l’amica –, in genere faccia-
mo la spesa online, qui all’Esse-
lunga. Questo pomeriggio ci  
abbiamo provato, ma al mo-
mento del pagamento è com-
parso l’avviso che l’ordine po-

teva essere annullato e ci sia-
mo precipitate». Nella Coop di 
viale  Umbria  le  scorte  non  
mancano: «Stiamo caricando 
da questa mattina gli scaffali, 
mai vista così tanta gente in un 
giorno solo. Ma abbiamo dovu-
to bloccare le vendite online», 
spiega la commessa. Non sono 

gli unici: anche Amazon è co-
stretta ad annunciare almeno 
due giorni di ritardo per le con-
segne. Nonostante i proclami 
politici e gli inviti di tutti a man-
tenere la calma, da oggi e per 
almeno una settimana, chiude-
rà i battenti mezza città: tutte 
le scuole e le università (fino al 

2 marzo), le palestre, i musei, i 
pub, perfino la Pinacoteca di 
Brera. Il Palazzo di giustizia e 
tutti gli uffici giudiziari saran-
no aperti e operativi, ma è pre-
vista una «pulizia straordina-
ria di tutta la struttura». Sono 
ovviamente sospese le udien-
ze che  coinvolgono avvocati  

che vengono dalle «zone chiu-
se per contagio». Nelle udien-
ze, però, si starà lontani: «Al-
meno due metri di distanza», 
decide l’Ordine degli avvocati. 
Tante grandi aziende e uffici di 
consulenza annunciano di vo-
ler incentivare il telelavoro. An-
che nelle banche, come a Inte-
sa, si organizzano per le tele-
conferenze e per lasciare a ca-
sa, inevitabilmente, i lodigiani 
della “zona rossa”. E nelle chie-
se, da ieri sera, i fedeli non han-
no potuto partecipare alla Mes-
sa: streaming anche per la Dio-
cesi, che affida i fedeli al web. E 
se qualcuno ha la «sfortuna» di 
morire o di sposarsi proprio in 
questi giorni, alle celebrazioni 
potranno assistere «solo i pa-
renti  più  stretti».  Che  è  una  
gran sfortuna, ma magari non 
per tutti. In base all’ordinanza 
del presidente della Lombar-
dia, Attilio Fontana, il vicario 
generale,  monsignore Franco 
Agnesi, ha chiarito però che le 
chiese resteranno aperte. Tut-
te, tranne il Duomo ma solo fi-
no a domani: una cosa che a Mi-
lano non si è vista mai. 

Nella piazza davanti alla cat-
tedrale, ieri sera non lo sapeva 
nessuno: «Dice davvero?», chie-
de incredula una turista france-
se mentre intorno c’è la solita 
fiera del selfie. Tutti a scattare 
foto, a passeggiare tranquilli. A 
indossare le mascherine sono 
soprattutto le piccole carovane 
di turisti asiatici, che a mettersi 
in posa davanti ai cellulari non 
rinunciano, neppure col volto 
coperto. La metropolitana, che 
almeno per il momento resterà 
aperta, non è affollata, come in 
una qualsiasi domenica pome-
riggio, ma in molti non rinuncia-
no ai mezzi pubblici, nonostan-
te anche il sindaco Beppe Sala 
abbia  consigliato  ai  milanesi  
«non di stare in casa ma di limita-
re più possibile, di ridurre la so-
cialità». Sul grande schermo al-
la fermata Duomo una dopo l’al-
tra scorrono ansiogene le noti-
zie sul coronavirus. Una signora 
si copre la bocca con un fazzolet-
to: «Mi sa che domani una ma-
scherina  me  la  procuro  an-
ch’io». M. SER –
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TORINO

P
oca gente e molto si-
lenzio  lungo  i  viali,  
nelle piazze, tra i pa-
lazzi della Torino di fi-

ne Ottocento. La città si rifu-
gia, intimorita, anche se tenta 
di controllare paure e allarmi-
smi. All’Amedeo di Savoia - l’o-
spedale per la cura delle ma-
lattie  infettive  dove  in  altri  
tempi medici e pazienti si ci-
mentavano con vaiolo, difteri-
te, scarlattina, morbillo, tifo, 
colera -, la tensione è palpabi-
le. È la prima linea contro il co-
ronavirus in una città e in una 
regione  progressivamente  
strozzate dalle misure di qua-
rantena. Qui è ricoverato il  
torinese contagiato a Cesa-
no Boscone, nel Milanese, e 
poi  arrivato  in  città.  «Una  
metastasi geografica del ca-
so lombardo», precisa il pro-
fessor Giovanni Di Perri, re-
sponsabile delle Malattie in-
fettive dell’ospedale. 

Si trova in una delle due 
stanze attrezzate nella pri-
ma palazzina dopo l’ingres-
so, l’unica  costruzione mo-
derna, ed è inavvicinabile se 
non  dal  personale,  con  le  
cautele del caso: mascheri-
na, guanti, visori, sovracami-
ci, sovrascarpe; il sistema di 
ventilazione  forzata  che  
aspira ininterrottamente l’a-
ria dalla stanza e la rimuove. 

Medici e infermieri si vesto-
no e si svestono con un ordine 
preciso, la mascherina si leva 
per ultima, e fanno i turni per 
assistere l’uomo di 41 anni ri-
coverato in isolamento da ve-

nerdì notte. Inevitabile la ten-
sione, moltiplicata dalle inco-
gnite di un virus di cui si cono-
sce poco e dalla fatica di dover 
seguire i protocolli di sicurez-
za. «È arrivato con una brutta 
situazione  clinica»,  spiega  
Claudio  Picco,  commissario  
dell’Asl di Torino, che ieri sera 
è arrivato all’Amedeo per ma-
nifestare sostegno al persona-
le. E adesso? «È sfebbrato, le 
condizioni generali sono buo-
ne». Di Perri conferma: «Vie-
ne trattato con farmaci antipi-

retici.  No,  l’assistenza  della  
ventilazione non  è  necessa-
ria. Parliamo di un’infezione 
delle alte vie aeree con decor-
so benigno». Ma molto conta-
giosa, e potenzialmente mici-
diale per anziani indeboliti da 
malattie croniche. 

I numeri di emergenza
Da quando la Regione ha an-
nunciato la possibilità di effet-
tuare le diagnosi a domicilio 
si sono ridotti gli arrivi in pron-
to soccorso ma si sono molti-

plicate le chiamate ai numeri 
di  emergenza,  112  e  1500.  
«Arrivano anche tante chia-
mate  improprie,  ma  nelle  
prossime ore potenzieremo il 
personale», assicura l’assesso-
re regionale alla Sanità Luigi 
Icardi.  L’obiettivo  è  evitare  
che arrivi in ospedale chi non 
necessita di ricovero per non 
stressare ulteriormente strut-
ture già sotto pressione. 

All’Amedeo di Savoia sono 
tutti in trincea. Si fanno deci-
ne di tamponi al giorno. La 

maggior parte risultano nega-
tivi, ma aumentano le richie-
ste, aumenta la stanchezza e 
scarseggiano i reagenti. Le po-
che farmacie aperte ieri e i su-
permercati  sono  stati  presi  
d’assalto da cittadini a cac-
cia di mascherine e disinfet-
tanti, prodotti ormai introva-
bili da giorni. Anche gli scaf-
fali con i generi alimentari di 
prima  necessità  iniziano  a  
svuotarsi. Il nervosismo sale 
di ora in ora, accentuato dalla 
conferma di due nuovi casi di 
contagio nel Torinese. Si trat-
ta di una coppia di Cumiana, 
un comune a quaranta chilo-
metri dal capoluogo, su cui so-
no ancora in corso gli accerta-
menti per individuare la fonte 
di trasmissione. 

Stop alla festa di Ivrea
La paura è che si espandano 
nuovi focolai - sono almeno 
una ventina i casi sotto osser-
vazione - diversi da quello mi-
lanese a cui si riconduce il pri-
mo  contagio  del  Piemonte.  
«La situazione è seria», confer-
ma il primario dell’Amedeo di 
Savoia. E le tende della prote-
zione civile montate in queste 
ore davanti ai pronto soccor-
so ne sono la rappresentazio-
ne plastica. «Non devono spa-
ventare, sono una misura per 
effettuare delle diagnosi evi-
tando occasioni  di  contagio  
all’interno  degli  ospedali»,  
spiega il presidente della Re-
gione Alberto Cirio. Che ieri 
sera ha firmato un’ordinanza 
urgente concordata con il mi-
nistero della  Salute,  per di-
sporre la chiusura per almeno 
una settimana di scuole, uni-
versità e tutti i luoghi di aggre-
gazione. Si fermano le attività 
formative e si fermano anche 
la cultura e il  divertimento. 
Con una decisione sofferta è 
arrivata anche la sospensione 
del Carnevale di Ivrea. E poi 
niente cinema, musei, biblio-
teche, teatri e palestre. «Sui 
treni regionali e sui mezzi di 
trasporto  pubblico  locale  e  
nelle stazioni sarà effettuata 
una  disinfezione  giornalie-
ra», aggiunge il presidente. Al-
le prese con due necessità che 
in queste ore fanno a pugni: 
circoscrivere il più possibile le 
occasioni di trasmissione del 
virus evitando di paralizzare 
una città e una regione dove 
vivono 4 milioni di persone. 

Ieri è stata fermata a tre ore 
dal fischio di inizio la partita 
di serie A Torino-Parma, la sin-
daca Appendino ha disposto 
lo stop a tutte le manifestazio-
ni sportive aperte al pubbli-
co. Misure necessarie per con-
trastare un virus che sui tori-
nesi rischia di avere un altro 
effetto collaterale: risveglia-
re la paura dei luoghi affolla-
ti,  mai  superata  dalla  notte  
maledetta  della  finale  di  
Champions League in piazza 
San Carlo. Un trauma che po-
co ha a che fare con il coronavi-
rus e molto con una ferita che 
brucia ancora. —
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Mai vista così tanta 
gente in un giorno 
solo. Abbiamo 
dovuto bloccare 
le vendite online

L’EMERGENZA ITALIANA

1) Un gruppo di turisti orientali con le mascherine in piazza della Scala a Milano; 2) Un’immagine di 
piazza Duomo ieri sera a Milano. Nonostante l’allarme generale, il centro della città non si è svuotato 
completamente; 3) Gli scaffali semi-vuoti di un supermercato Coop a Vignate, nell’hinterland del 
capoluogo lombardo

COMMESSA

SUPERMERCATO COOP
VIALE UMBRIA, MILANO

BEPPE SALA

SINDACO DI MILANO

ALBERTO CIRIO

PRESIDENTE REGIONE
PIEMONTE

L’EMERGENZA ITALIANA

Assalto ai supermarket
e Messa in streaming
Milano scopre la paura
Finite le scorte di mascherine, nei negozi mancano pasta e riso
Porte serrate al Duomo e alla Scala. La moda blinda le sfilate

REPORTAGE/ MILANO

Molti eventi cancellati 
per la settimana della 

moda. Armani si 
esibisce a porte chiuse

ANSA / MATTEO BAZZI

ANSA/ANDREA CANALI
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2

Non siete tenuti 
a stare chiusi 
in casa, ma limitate 
il più possibile 
la socialità

3

Tende negli ospedali e scaffali vuoti
Torino chiude anche musei e cinema
Massima allerta all’Amedeo di Savoia, dove è ricoverato il primo piemontese contagiato
I medici: “Situazione seria”. Code nelle farmacie. La Regione: “Disinfettiamo i treni”

REPORTAGE/ TORINO

Sui treni regionali 
e i mezzi di trasporto 
sarà effettuata 
una disinfezione 
giornaliera

1. Una tenda da campo montata fuori dall’ospedale Molinette di 
Torino; 2. L’ospedale Amedeo di Savoia, specializzato in malattie 
infettive, dove è ricoverato il primo paziente che è stato contagiato 
dal coronavirus in Piemonte; 3. La coda fuori da una farmacia a 
Torino: in città scarseggiano mascherine e disinfettanti2

3

1
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Burioni accusa la collega del Sacco. E tra i colleghi scatta il dibattito 

“È un’influenza”. “Scemenze”
Sui social è lite tra virologi

IL CASO

MILANO

A
nche i virologi nel 
loro piccolo si ar-
rabbiano. Da gior-
ni  intervistati  

ovunque,  raggiungendo  
un’insolita  celebrità,  han-
no finito per accapigliarsi ie-
ri sui social network, por-
tando alla luce i diversi pun-
ti di vista della loro piccola 
ma  agguerrita  comunità  
scientifica. 

Un diario online della cri-
si lo offre su Facebook Ma-
ria Rita Gismondo, respon-
sabile  del  laboratorio  del  
Sacco di Milano che analiz-
za i tamponi del coronavi-
rus. La sua tesi è che fa mol-

ti più morti l’influenza, che i 
media  creano  panico  e  che  
molti non addetti ai lavori par-
lano a vanvera in cerca di pub-
blicità. «A me sembra una fol-
lia. Si è scambiata un’infezio-
ne appena più seria di un’in-
fluenza per una pandemia leta-
le. Non è così. Guardate i nu-
meri. Questa follia farà molto 
male, soprattutto dal punto di 
vista economico». 

Subito le risponde Roberto 
Burioni, ordinario di virologia 
al San Raffaele e bestia nera 
dei no vax sui social, auspican-
do un po’ di riposo dopo tanto 
lavoro per «la signora del Sac-
co» e «signora sostituisce un al-
tro epiteto che mi stava frullan-
do nelle dita». Nel merito, il 
professore contesta l’equipara-
zione all’influenza. E sul tema 

interviene su Twitter da Pisa 
anche l’ordinario di epidemio-
logia Pierluigi Lopalco: «Un’in-
fluenza con il 20% dei casi che 
richiede ricovero e il 5% tera-
pia intensiva, con 0 italiani im-
muni e per cui non esiste vacci-
no. Alè!». Burioni, al di là dei 

modi, ottiene da giorni il con-
senso  degli  scienziati  per  la  
sua posizione sul virus: è stato 
tra i primi a sostenere che non 
andavano chiusi i voli diretti, 
ma  messo  in  quarantena  
chiunque provenisse dai luo-
ghi del contagio e ieri ha ag-
giunto: «Devono essere analiz-
zati anche quelli che non sono 
gravi, anche chi ha 37,5». 

Walter  Ricciardi,  membro  
dell’Oms, che ha criticato il go-
verno italiano per non averlo 
fatto. Un’altra virologa presen-
te nel dibattito è Ilaria Capua, 
Università  della Florida,  che 
ha scritto ieri sulla Stampa che 
quella attuale è «una sindro-
me simil-influenzale, che po-
trebbe durare fino all’estate». 
E sulla pagina Facebook di Gi-
smondo del Sacco ha trovato 
spazio  anche  una  polemica  
con lo Spallanzani di Roma: 
«Nel decreto mille proroghe 2 
milioni di euro a loro, che si ag-
giungono a quelli già avuti da 
Bertolaso e da Berlusconi per 
lavori infiniti mai conclusi... Al 
Sacco  nulla,  troppo  lontano  
dai poteri romani. F. RIG. —
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È
stato  davvero  un  
brutto risveglio». Il 
governatore del Ve-
neto, Luca Zaia è in 

prima linea «con i malati nel 
Padovano e il primo deces-
so». Ora - spiega «la situa-
zione è molto più comples-
sa: abbiamo il focolaio di
Vo’ Euganeo con dicianno-
ve contagiati, dove è morto
il povero Adriano Trevisan;
un secondo caso a Mira,
con tre operatori sanitari
contagiati;eil terzonelcen-
tro storico di Venezia. Sono
tutti casi scollegati tra loro
e stiamo ancora cercando il
pazientezero».
Se poi ce ne è uno solo. 
«Anchea me sembra diffici-
le che ci sia un “fil rouge”
tra questi tre focolai. Penso
piuttosto che il virus sia più
ubiquitario di quel che pen-
sassimo».
E lei nel frattempo ha chiu-
so tutto. 
«Per forza, non c’è altro da
fare. Qualcuno penserà che
usiamo armi sproporziona-
te, che stiamo andando a
cacciadi passeri con il carro
armato, ma qui siamo in
guerra e dobbiamo sconfig-
gereil virus».
Misure  che  lei,  ammini-
stratore leghista, condivi-
de  con  il  governo  gial-
lo-rosso.
«Lo dico e lo ripeto da setti-
mane: il virus non ha colori
politici. Siamo in guerra, in
Veneto come a Roma. E al
momentonon c’èaltro rime-
diocheisolareifocolai.Sicco-
me l’unica cosa che io ho a
cuore è la salute di 5 milioni
diveneti,misonotrovatoco-

stretto a prendere misure che
mai avrei immaginato e mai
avreivoluto.Hochiusoscuolee
università,ilcarnevalediVene-
zia, centri di aggregazione, ap-
puntamenti sportivi, persino le
cerimonie religiose. Ho parlato
con il Patriarca a Venezia e mi
hadettochecomprende».
E come l’hanno presa i citta-
dini?
«I veneti brontolano, ma sono
gente seria. Faranno quel che
serve. D’altra parte, fu la Re-
pubblica Veneta e inventare
la quarantena: quando qui ar-
rivavano i bastimenti dal ma-
re, erano tenuti ad attraccare

in un’isola e aspettare perché
all’epoca non c’erano termo-
metri e tamponi. L’unica misu-
ra per salvarsi, era l’isolamen-
to. I veneti mi conoscono, san-
no che non è la prima volta che
prendo provvedimenti impo-
polari, ma sanno che lo faccio
perilbenecomune».
Come mai tutti questi casi?
«Guardi,iohofattostudiscienti-
fici, sono laureato in veterina-
ria. So che i virus si trovano solo
selicerchi.Equilistiamocercan-
do.Sulserio.Vorreiabbracciare
eringraziareognisingoloopera-
tore sanitario della mia regione
perché in 54 mila, di cui 11.500

medici,stannofacendounlavo-
ro straordinario. Trevisan, per
dire, sfuggiva a ogni linea gui-
da: non aveva viaggiato, non
aveva avuto contatti strani, il
suo territorio sembrava inden-
nedalcontagio.Lasuamortepo-
tevapassareinosservata.C’èvo-
luto un eccesso di zelo, e uno
straordinario acume clinico,
per capire che c’entrava il coro-
navirus. Ma così abbiamo sco-
perto il focolaio di Vò Euganeo.
Dico insomma che probabil-
menteinItaliacisonostatealtre
mortidacoronaviruschenonso-
nostateidentificatecome tali.E
sescopriamocosìtanticasièan-
cheperchéqui,permiaordinan-
za,facciamoiltamponeachiun-
que è ricoverato con sintomi in-
fluenzali».
Eppure non avete dato il via li-
bera  ai  testi  sperimentali  
dell’università di Padova. 
«Non ne sapevo niente, l’ho
scoperto leggendo i giornali.
E’ stata una decisione tecnica,
da quel che ho capito, perché
seguiamo le linee guida
dell’Oms e del ministero. D’al-
tra parte, sa, proprio chi pole-
mizza ora, è chi mi dava del
razzistaduesettimanefaquan-
do proposi la quarantena pre-
cauzionale per i bambini che
rientravanodallaCina».
Già, quella volta aveva visto 
giusto. Contento?
«Né contento, né dispiaciuto.
PrendoattocheilPaesesièspac-
catoperchéinItaliasivuoltrova-
relapoliticadappertutto.Inque-
stavicendadobbiamofaresqua-
dra. Non esiste casacca politica:
dasolisi faprima,maassiemesi
fapiùstrada.Elosoioquantepa-
rolacce mi sono preso. Questo
lo devo dire: i social sono pieni
di premi Nobel da interdire per
le baggianate che scrivono e le
offesechelanciano».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

INTERVISTA

VO’ EUGANEO 

E
adesso? «Adesso stia-
mo chiusi in casa per 
almeno quindici gior-
ni. Ho comprato mol-

ta pasta, e anche la farina per 
fare il pane. Ci mettiamo il cuo-
re in pace. Usciremo solo per 
fare l’esame del coronavirus 
nella scuola comunale, mi au-
guro al più presto. Credo che 
sia la decisione giusta».

La signora Lucia Benazzo, 
52 anni, gestisce assieme al 
marito un’azienda vitivinico-
la.  Producono  chardonnay,  
fragolino e vini di queste ter-
re. Sono un punto di riferi-
mento in un paese dove ades-
so non si può più entrare e 
nemmeno uscire. Quarantot-
to ore dopo la notizia della 
morte del pensionato Adria-

no Trevisan, il primo morto 
italiano per coronavirus, do-
po due giorni di totale confu-
sione e incertezza, sono arri-
vati carabinieri e poliziotti a 
controllare gli ingressi princi-
pali. Sta per essere firmato il 
decreto ministeriale. A quel 
punto si potrà dire davvero: 
chiuso per quarantena.

I numeri sono questi: 3300 
abitanti, 10 contagiati, 1 mor-
to per il virus che arriva dalla 
Cina. Ma è proprio l’origine, in 
realtà, che nessuno riesce a ca-
pire. Come si sia diffuso il con-
tagio qui, fra i tavolini della Lo-
canda Sole e del Mio Bar, gli 

unici due punti di aggregazio-
ne del paese. Perché gli 8 citta-
dini cinesi residenti a Vo’ sono 
risultati tutti negativi al test. 
Alcuni di loro erano stati in Ci-
na e sono tornati in Italia con 
voli che hanno fatto scalo in 
Olanda e in Germania, ma per 
fortuna stanno bene. Solo che 
nessuno riesce a spiegarsi  il  
contagio.

«È questo mistero che ci fa 
sbattere la testa», dice la signo-
ra Benazzo. «Non si capisce. 
Non siamo tranquilli. Perché 
significa che il contagio è anco-
ra in corso. Qui si sentono tan-
te voci. Magari qualcuno è an-
dato con una prostituta, oppu-
re non vuole raccontare i suoi 
spostamenti.  Non lo  sappia-
mo. Avere il virus non è una 
colpa. Può succedere a chiun-
que. Poteva succedere anche 
a me salendo sul pullman. Il 
problema è che, senza sapere 
da dove è partito, non possia-

mo metterci tranquilli». Così il 
terzo giorno è quello delle ipo-
tesi. E pure dei sospetti.

Gli otto cittadini cinesi resi-
denti  a  Vo’  Euganeo vivono 
tutti insieme nello stesso ca-
pannone di via Aldo Moro, nel-
la zona industriale. Sono ope-
rai del tessile. Confezionano 
pantaloni. «Forse altri lavora-
tori  sono  passati  nei  giorni  
scorsi per ritirare la merce, for-
se si sono fermati qualche tem-
po nel paese, non lo possiamo 
sapere», dice il sindaco farma-
cista  Giuliano  Martini.  Qui,  
proprio a questo punto, è im-
portante raccontare una que-
stione che a Padova sta crean-
do un certo imbarazzo nella 
politica locale. Erano stati pro-
prio i rappresentanti della co-
munità cinese a chiedere uno 
screening massivo su tutta la 
popolazione cinese residente 
nella provincia e indipenden-
temente dai sintomi. Era l’ini-

zio di  febbraio.  La  proposta  
era stata sostenuta dai ricerca-
tori, ed in particolare dal viro-
logo Andrea Crisanti, il diret-
tore del dipartimento di micro-
biologia dell’università di Pa-
dova. Poteva essere un modo 
per un fare un censimento e ca-
pire ciò che stava accadendo. 
Ma quella proposta che nasce-

va dalla stessa comunità cine-
se è stata respinta il 12 febbra-
io dal direttore generale della 
sanità  regionale  Domenico  
Mantoan. Motivo? Costi ecces-
sivi.  Mancanza  di  coordina-
mento. «Si precisa che even-
tuali proposte in ambito assi-

stenziale discostanti da quan-
to ad oggi definito…». In que-
sti giorni il virologo Crisanti è 
lontano dall’Italia, ma non na-
sconde la sua amarezza: «L’e-
pidemiologia è una scienza e i 
politici  dovrebbero  prender-
ne atto. Se settimane fa si fos-
sero seguite le indicazioni che 
venivano  dalla  comunità  
scientifica e ora ci trovassimo 
in questa stessa situazione, al-
meno potremmo dire di aver 
fatto tutto quello che era possi-
bile e scientificamente corret-
to». Così non è stato, a suo pa-
rere. Ed il mistero degli 11 con-
tagi a Vo’ Euganeo prende le 
pieghe più assurde.

«Fanno delle battute su di 
me  perché  sono  quello  che  
viaggia di più», dice Erik Gran-
zon. Ha 36 anni. È l’uomo dei 
fuochi d’artificio. «Tutto annul-
lato. Dovevo fare la festa di Ra-
dio Deejay, avevo molti carne-
vali e l’inaugurazione di una 

nave da crociera. Ma niente di 
tutto questo si farà più. È una si-
tuazione davvero drammatica 
per la mia attività». Il capanno-
ne dei fuochi d’artificio è vicino 
al capannone del laboratorio 
tessile cinese. «Non abbiamo 
capito cosa sia successo. Sono 
contento che loro stiano bene. 
E sono contento anche del fat-
to che tutti verremo sottoposti 
presto al tampone per capire se 
ci siano altri casi positivi. Io so-
no un po’ additato perché ho 
fatto i fuochi d’artificio per il 
concerto di Katy Perry, e quin-
di sono stato a Dubai dal 4 al 15 
dicembre». Ma cosa centra Du-
bai? «Io credo niente. Ma qui 
c’è troppa confusione, c’è an-
che tanta ignoranza. Un’altra 
cosa che mi dicono è che ho ma-
teriali che arrivano dalla Cina e 
quindi… Sono dicerie di pae-
se, e questi sono giorni difficili. 
Li affronteremo». —
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Il governatore veneto Luca Zaia 

1. Due carabinieri nella piaz-
za centrale di Vo’ Euganeo, il 
paese in provincia di Padova 
con 3.300 abitanti, 11 conta-
giati e un morto. Ieri sera il 
paese è stato sigillato, non 
si entra e non si esce; 2. Le 
tende montate davanti all’o-
spedale di Schiavonia, in pro-
vincia di Padova, dove sono 
stati effettuati i test sugli 
abitanti della zona; 3. Un 
operatore dell’ospedale di 
Padova indossa una ma-
scherina. Anche il capoluo-
go si è mobilitato per far fron-
te all’emergenza che ha colpi-
to la regione 

Su 3.300 abitanti del centro del Padovano ci sono 11 contagiati e un morto
Gli otto residenti cinesi sono sani: “Ma non c’è stato uno screening della comunità”

Vo’, misteri e sospetti
del paese chiuso
colpito dal virus
“Non ce lo spieghiamo”

LUCA ZAIA 

PRESIDENTE 
REGIONE VENETO

MARIA RITA GISMONDO

DIRETTORE MACROBIOLOGIA
OSPEDALE SACCO DI MILANO

ROBERTO BURIONI

VIROLOGO 
SAN RAFFAELE DI MILANO

Il governatore: “Ho fermato il carnevale a Venezia perché ho a cuore la salute dei veneti. L’unica arma è l’isolamento”

Zaia: “Il virus non ha colori politici
Siamo in guerra qui come a Roma”

ANSA

L’EMERGENZA ITALIANA L’EMERGENZA ITALIANA

I veneti brontolano 
ma sono seri. I social 
pieni di premi nobel
che lanciano offese

I virus si trovano se li 
cerchi. E qui li stiamo 
cercando. Ringrazio i 
54 mila della Sanità

È un’infezione 
appena più seria di 
un’influenza. È una 
follia, farà molto male

ANSA / MICHELE GALVAN

ANSA/NICOLA FOSSELLA

ANSA
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Una scemenza 
gigantesca, non si 
trattino le persone 
come bimbi di 5 anni

REPORTAGE

Il Comune da ieri 
è in quarantena, 

i carabinieri 
controllano gli ingressi

L’imprenditore 
dei fuochi d’artificio: 

“Fanno battute su di me 
perché viaggio molto”
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Burioni accusa la collega del Sacco. E tra i colleghi scatta il dibattito 

“È un’influenza”. “Scemenze”
Sui social è lite tra virologi

IL CASO

MILANO

A
nche i virologi nel 
loro piccolo si ar-
rabbiano. Da gior-
ni  intervistati  

ovunque,  raggiungendo  
un’insolita  celebrità,  han-
no finito per accapigliarsi ie-
ri sui social network, por-
tando alla luce i diversi pun-
ti di vista della loro piccola 
ma  agguerrita  comunità  
scientifica. 

Un diario online della cri-
si lo offre su Facebook Ma-
ria Rita Gismondo, respon-
sabile  del  laboratorio  del  
Sacco di Milano che analiz-
za i tamponi del coronavi-
rus. La sua tesi è che fa mol-

ti più morti l’influenza, che i 
media  creano  panico  e  che  
molti non addetti ai lavori par-
lano a vanvera in cerca di pub-
blicità. «A me sembra una fol-
lia. Si è scambiata un’infezio-
ne appena più seria di un’in-
fluenza per una pandemia leta-
le. Non è così. Guardate i nu-
meri. Questa follia farà molto 
male, soprattutto dal punto di 
vista economico». 

Subito le risponde Roberto 
Burioni, ordinario di virologia 
al San Raffaele e bestia nera 
dei no vax sui social, auspican-
do un po’ di riposo dopo tanto 
lavoro per «la signora del Sac-
co» e «signora sostituisce un al-
tro epiteto che mi stava frullan-
do nelle dita». Nel merito, il 
professore contesta l’equipara-
zione all’influenza. E sul tema 

interviene su Twitter da Pisa 
anche l’ordinario di epidemio-
logia Pierluigi Lopalco: «Un’in-
fluenza con il 20% dei casi che 
richiede ricovero e il 5% tera-
pia intensiva, con 0 italiani im-
muni e per cui non esiste vacci-
no. Alè!». Burioni, al di là dei 

modi, ottiene da giorni il con-
senso  degli  scienziati  per  la  
sua posizione sul virus: è stato 
tra i primi a sostenere che non 
andavano chiusi i voli diretti, 
ma  messo  in  quarantena  
chiunque provenisse dai luo-
ghi del contagio e ieri ha ag-
giunto: «Devono essere analiz-
zati anche quelli che non sono 
gravi, anche chi ha 37,5». 

Walter  Ricciardi,  membro  
dell’Oms, che ha criticato il go-
verno italiano per non averlo 
fatto. Un’altra virologa presen-
te nel dibattito è Ilaria Capua, 
Università  della Florida,  che 
ha scritto ieri sulla Stampa che 
quella attuale è «una sindro-
me simil-influenzale, che po-
trebbe durare fino all’estate». 
E sulla pagina Facebook di Gi-
smondo del Sacco ha trovato 
spazio  anche  una  polemica  
con lo Spallanzani di Roma: 
«Nel decreto mille proroghe 2 
milioni di euro a loro, che si ag-
giungono a quelli già avuti da 
Bertolaso e da Berlusconi per 
lavori infiniti mai conclusi... Al 
Sacco  nulla,  troppo  lontano  
dai poteri romani. F. RIG. —
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È
stato  davvero  un  
brutto risveglio». Il 
governatore del Ve-
neto, Luca Zaia è in 

prima linea «con i malati nel 
Padovano e il primo deces-
so». Ora - spiega «la situa-
zione è molto più comples-
sa: abbiamo il focolaio di
Vo’ Euganeo con dicianno-
ve contagiati, dove è morto
il povero Adriano Trevisan;
un secondo caso a Mira,
con tre operatori sanitari
contagiati;eil terzonelcen-
tro storico di Venezia. Sono
tutti casi scollegati tra loro
e stiamo ancora cercando il
pazientezero».
Se poi ce ne è uno solo. 
«Anchea me sembra diffici-
le che ci sia un “fil rouge”
tra questi tre focolai. Penso
piuttosto che il virus sia più
ubiquitario di quel che pen-
sassimo».
E lei nel frattempo ha chiu-
so tutto. 
«Per forza, non c’è altro da
fare. Qualcuno penserà che
usiamo armi sproporziona-
te, che stiamo andando a
cacciadi passeri con il carro
armato, ma qui siamo in
guerra e dobbiamo sconfig-
gereil virus».
Misure  che  lei,  ammini-
stratore leghista, condivi-
de  con  il  governo  gial-
lo-rosso.
«Lo dico e lo ripeto da setti-
mane: il virus non ha colori
politici. Siamo in guerra, in
Veneto come a Roma. E al
momentonon c’èaltro rime-
diocheisolareifocolai.Sicco-
me l’unica cosa che io ho a
cuore è la salute di 5 milioni
diveneti,misonotrovatoco-

stretto a prendere misure che
mai avrei immaginato e mai
avreivoluto.Hochiusoscuolee
università,ilcarnevalediVene-
zia, centri di aggregazione, ap-
puntamenti sportivi, persino le
cerimonie religiose. Ho parlato
con il Patriarca a Venezia e mi
hadettochecomprende».
E come l’hanno presa i citta-
dini?
«I veneti brontolano, ma sono
gente seria. Faranno quel che
serve. D’altra parte, fu la Re-
pubblica Veneta e inventare
la quarantena: quando qui ar-
rivavano i bastimenti dal ma-
re, erano tenuti ad attraccare

in un’isola e aspettare perché
all’epoca non c’erano termo-
metri e tamponi. L’unica misu-
ra per salvarsi, era l’isolamen-
to. I veneti mi conoscono, san-
no che non è la prima volta che
prendo provvedimenti impo-
polari, ma sanno che lo faccio
perilbenecomune».
Come mai tutti questi casi?
«Guardi,iohofattostudiscienti-
fici, sono laureato in veterina-
ria. So che i virus si trovano solo
selicerchi.Equilistiamocercan-
do.Sulserio.Vorreiabbracciare
eringraziareognisingoloopera-
tore sanitario della mia regione
perché in 54 mila, di cui 11.500

medici,stannofacendounlavo-
ro straordinario. Trevisan, per
dire, sfuggiva a ogni linea gui-
da: non aveva viaggiato, non
aveva avuto contatti strani, il
suo territorio sembrava inden-
nedalcontagio.Lasuamortepo-
tevapassareinosservata.C’èvo-
luto un eccesso di zelo, e uno
straordinario acume clinico,
per capire che c’entrava il coro-
navirus. Ma così abbiamo sco-
perto il focolaio di Vò Euganeo.
Dico insomma che probabil-
menteinItaliacisonostatealtre
mortidacoronaviruschenonso-
nostateidentificatecome tali.E
sescopriamocosìtanticasièan-
cheperchéqui,permiaordinan-
za,facciamoiltamponeachiun-
que è ricoverato con sintomi in-
fluenzali».
Eppure non avete dato il via li-
bera  ai  testi  sperimentali  
dell’università di Padova. 
«Non ne sapevo niente, l’ho
scoperto leggendo i giornali.
E’ stata una decisione tecnica,
da quel che ho capito, perché
seguiamo le linee guida
dell’Oms e del ministero. D’al-
tra parte, sa, proprio chi pole-
mizza ora, è chi mi dava del
razzistaduesettimanefaquan-
do proposi la quarantena pre-
cauzionale per i bambini che
rientravanodallaCina».
Già, quella volta aveva visto 
giusto. Contento?
«Né contento, né dispiaciuto.
PrendoattocheilPaesesièspac-
catoperchéinItaliasivuoltrova-
relapoliticadappertutto.Inque-
stavicendadobbiamofaresqua-
dra. Non esiste casacca politica:
dasolisi faprima,maassiemesi
fapiùstrada.Elosoioquantepa-
rolacce mi sono preso. Questo
lo devo dire: i social sono pieni
di premi Nobel da interdire per
le baggianate che scrivono e le
offesechelanciano».—
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INTERVISTA

VO’ EUGANEO 

E
adesso? «Adesso stia-
mo chiusi in casa per 
almeno quindici gior-
ni. Ho comprato mol-

ta pasta, e anche la farina per 
fare il pane. Ci mettiamo il cuo-
re in pace. Usciremo solo per 
fare l’esame del coronavirus 
nella scuola comunale, mi au-
guro al più presto. Credo che 
sia la decisione giusta».

La signora Lucia Benazzo, 
52 anni, gestisce assieme al 
marito un’azienda vitivinico-
la.  Producono  chardonnay,  
fragolino e vini di queste ter-
re. Sono un punto di riferi-
mento in un paese dove ades-
so non si può più entrare e 
nemmeno uscire. Quarantot-
to ore dopo la notizia della 
morte del pensionato Adria-

no Trevisan, il primo morto 
italiano per coronavirus, do-
po due giorni di totale confu-
sione e incertezza, sono arri-
vati carabinieri e poliziotti a 
controllare gli ingressi princi-
pali. Sta per essere firmato il 
decreto ministeriale. A quel 
punto si potrà dire davvero: 
chiuso per quarantena.

I numeri sono questi: 3300 
abitanti, 10 contagiati, 1 mor-
to per il virus che arriva dalla 
Cina. Ma è proprio l’origine, in 
realtà, che nessuno riesce a ca-
pire. Come si sia diffuso il con-
tagio qui, fra i tavolini della Lo-
canda Sole e del Mio Bar, gli 

unici due punti di aggregazio-
ne del paese. Perché gli 8 citta-
dini cinesi residenti a Vo’ sono 
risultati tutti negativi al test. 
Alcuni di loro erano stati in Ci-
na e sono tornati in Italia con 
voli che hanno fatto scalo in 
Olanda e in Germania, ma per 
fortuna stanno bene. Solo che 
nessuno riesce a spiegarsi  il  
contagio.

«È questo mistero che ci fa 
sbattere la testa», dice la signo-
ra Benazzo. «Non si capisce. 
Non siamo tranquilli. Perché 
significa che il contagio è anco-
ra in corso. Qui si sentono tan-
te voci. Magari qualcuno è an-
dato con una prostituta, oppu-
re non vuole raccontare i suoi 
spostamenti.  Non lo  sappia-
mo. Avere il virus non è una 
colpa. Può succedere a chiun-
que. Poteva succedere anche 
a me salendo sul pullman. Il 
problema è che, senza sapere 
da dove è partito, non possia-

mo metterci tranquilli». Così il 
terzo giorno è quello delle ipo-
tesi. E pure dei sospetti.

Gli otto cittadini cinesi resi-
denti  a  Vo’  Euganeo vivono 
tutti insieme nello stesso ca-
pannone di via Aldo Moro, nel-
la zona industriale. Sono ope-
rai del tessile. Confezionano 
pantaloni. «Forse altri lavora-
tori  sono  passati  nei  giorni  
scorsi per ritirare la merce, for-
se si sono fermati qualche tem-
po nel paese, non lo possiamo 
sapere», dice il sindaco farma-
cista  Giuliano  Martini.  Qui,  
proprio a questo punto, è im-
portante raccontare una que-
stione che a Padova sta crean-
do un certo imbarazzo nella 
politica locale. Erano stati pro-
prio i rappresentanti della co-
munità cinese a chiedere uno 
screening massivo su tutta la 
popolazione cinese residente 
nella provincia e indipenden-
temente dai sintomi. Era l’ini-

zio di  febbraio.  La  proposta  
era stata sostenuta dai ricerca-
tori, ed in particolare dal viro-
logo Andrea Crisanti, il diret-
tore del dipartimento di micro-
biologia dell’università di Pa-
dova. Poteva essere un modo 
per un fare un censimento e ca-
pire ciò che stava accadendo. 
Ma quella proposta che nasce-

va dalla stessa comunità cine-
se è stata respinta il 12 febbra-
io dal direttore generale della 
sanità  regionale  Domenico  
Mantoan. Motivo? Costi ecces-
sivi.  Mancanza  di  coordina-
mento. «Si precisa che even-
tuali proposte in ambito assi-

stenziale discostanti da quan-
to ad oggi definito…». In que-
sti giorni il virologo Crisanti è 
lontano dall’Italia, ma non na-
sconde la sua amarezza: «L’e-
pidemiologia è una scienza e i 
politici  dovrebbero  prender-
ne atto. Se settimane fa si fos-
sero seguite le indicazioni che 
venivano  dalla  comunità  
scientifica e ora ci trovassimo 
in questa stessa situazione, al-
meno potremmo dire di aver 
fatto tutto quello che era possi-
bile e scientificamente corret-
to». Così non è stato, a suo pa-
rere. Ed il mistero degli 11 con-
tagi a Vo’ Euganeo prende le 
pieghe più assurde.

«Fanno delle battute su di 
me  perché  sono  quello  che  
viaggia di più», dice Erik Gran-
zon. Ha 36 anni. È l’uomo dei 
fuochi d’artificio. «Tutto annul-
lato. Dovevo fare la festa di Ra-
dio Deejay, avevo molti carne-
vali e l’inaugurazione di una 

nave da crociera. Ma niente di 
tutto questo si farà più. È una si-
tuazione davvero drammatica 
per la mia attività». Il capanno-
ne dei fuochi d’artificio è vicino 
al capannone del laboratorio 
tessile cinese. «Non abbiamo 
capito cosa sia successo. Sono 
contento che loro stiano bene. 
E sono contento anche del fat-
to che tutti verremo sottoposti 
presto al tampone per capire se 
ci siano altri casi positivi. Io so-
no un po’ additato perché ho 
fatto i fuochi d’artificio per il 
concerto di Katy Perry, e quin-
di sono stato a Dubai dal 4 al 15 
dicembre». Ma cosa centra Du-
bai? «Io credo niente. Ma qui 
c’è troppa confusione, c’è an-
che tanta ignoranza. Un’altra 
cosa che mi dicono è che ho ma-
teriali che arrivano dalla Cina e 
quindi… Sono dicerie di pae-
se, e questi sono giorni difficili. 
Li affronteremo». —
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Il governatore veneto Luca Zaia 

1. Due carabinieri nella piaz-
za centrale di Vo’ Euganeo, il 
paese in provincia di Padova 
con 3.300 abitanti, 11 conta-
giati e un morto. Ieri sera il 
paese è stato sigillato, non 
si entra e non si esce; 2. Le 
tende montate davanti all’o-
spedale di Schiavonia, in pro-
vincia di Padova, dove sono 
stati effettuati i test sugli 
abitanti della zona; 3. Un 
operatore dell’ospedale di 
Padova indossa una ma-
scherina. Anche il capoluo-
go si è mobilitato per far fron-
te all’emergenza che ha colpi-
to la regione 

Su 3.300 abitanti del centro del Padovano ci sono 11 contagiati e un morto
Gli otto residenti cinesi sono sani: “Ma non c’è stato uno screening della comunità”

Vo’, misteri e sospetti
del paese chiuso
colpito dal virus
“Non ce lo spieghiamo”

LUCA ZAIA 

PRESIDENTE 
REGIONE VENETO

MARIA RITA GISMONDO

DIRETTORE MACROBIOLOGIA
OSPEDALE SACCO DI MILANO

ROBERTO BURIONI

VIROLOGO 
SAN RAFFAELE DI MILANO

Il governatore: “Ho fermato il carnevale a Venezia perché ho a cuore la salute dei veneti. L’unica arma è l’isolamento”

Zaia: “Il virus non ha colori politici
Siamo in guerra qui come a Roma”

ANSA

L’EMERGENZA ITALIANA L’EMERGENZA ITALIANA

I veneti brontolano 
ma sono seri. I social 
pieni di premi nobel
che lanciano offese

I virus si trovano se li 
cerchi. E qui li stiamo 
cercando. Ringrazio i 
54 mila della Sanità

È un’infezione 
appena più seria di 
un’influenza. È una 
follia, farà molto male

ANSA / MICHELE GALVAN

ANSA/NICOLA FOSSELLA
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Una scemenza 
gigantesca, non si 
trattino le persone 
come bimbi di 5 anni

REPORTAGE

Il Comune da ieri 
è in quarantena, 

i carabinieri 
controllano gli ingressi

L’imprenditore 
dei fuochi d’artificio: 

“Fanno battute su di me 
perché viaggio molto”
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La stazione ferroviaria del Brennero al confine tra Italia e Austria

GIOVANNI MARIA FLICK Il giurista: “Interventi a norma di legge”

“Giusto limitare la circolazione
Prioritaria la salute pubblica”

INTERVISTA

Il premier Giuseppe Conte ieri in uno dei vertici al Dipartimento della Protezione Civile

ROMA
Giovanni Maria  Flick,  giuri-
sta, accademico, ex ministro 
della giustizia ed ex presiden-
te della Corte Costituzionale, 
come  valuta  le  imposizioni  
del recente decreto legge tipo 
il divieto di circolazioni in al-
cune aree, la chiusura di scuo-
le e luoghi pubblici per gesti-
re l’allarme coronavirus?
«Vorrei innanzitutto precisare
che porre interrogativi di ordi-
ne tecnico giuridico di fronte a
preoccupazioni come quella

chestiamoaffrontandosignifi-
ca forse non aver afferrato il si-
gnificato prima di tutto di
buon senso della nostra Costi-
tuzione. Che comunque fissa
condizioniprecise per limitare
le libertà individuali tra cui
quelladellacircolazione».
Quali sono?
«L’articolo16 della Costituzio-
ne stabilisce che quando sono
in gioco interessi rilevanti per
motivi di sanità e sicurezza, la
libertà di circolazione può es-
sere limitata. Nessuna restri-
zione può, tuttavia, essere de-
terminata da ragioni politi-
che. Le limitazioni, peraltro,

non riguardano laposizione di
singole persone ma la colletti-
vità».
Qual è la differenza tra le limi-
tazioni  individuali  e  quelle  
collettive?
«Nel primo caso, oltre alla leg-
gedeve intervenireanche l’au-
torità giudiziaria, mentre nel
secondo si applica esclusiva-
mente la garanzia della riser-
vadi legge».
E nel caso della tutela della sa-
lute pubblica che cosa preve-
de la Costituzione?
«In base all’articolo 32, la salu-
te pubblica è interesse della
collettività oltre che fonda-

mentale diritto dell’indivi-
duo. Non vedo quindi proble-
mi particolari per limitare la
libertà di circolazione. Esisto-
no ovviamente questioni di
proporzionalità che deve es-
sere valutata da un punto di
vista tecnico. È vero che in ba-
se all’articolo 120 le Regioni
non possono introdurre prov-
vedimenti che ostacolano la
libera circolazione. Ma è al-
trettanto vero che questo arti-
colo va letto in correlazione
all’articolo 16 per cui lo Stato
può intervenire in quella dire-
zione».
Esistono altre leggi a soste-
gno dell’articolo 16?
«Sì, un riscontro immediato
può essere trovato dell’artico-
lo 2 del Protocollo 4 della
Convenzione europea sui di-
ritti dell’uomo dedicato an-
ch’esso alla libertà di circola-
zione e vincolante per il no-
stro ordinamento. Per esso
chiunque si trovi sul territo-
rio dello Stato può subire limi-

tazioni, in ragione della prote-
zionedella salute».
Chi viola l’ordine di rimanere 
bloccato in un confine territo-
riale che cosa rischia?
«In virtù dell’articolo 650 del
Codicepenalepuòesserepuni-
to con l’arresto fino a 3 mesi o
unamulta di206 euro».
Per contenere il rischio conta-
gio alcuni invocano la chiusu-
ra delle frontiere. Lei che co-
sa ne pensa?
«Non spettaal tecnico pronun-
ciarsi su questioni essenzial-
mente politiche, né io voglio
entrare in una discussione che
potrebbe diventare una delle
tantepolemichecheciaffliggo-
no.Madaunpuntodivistagiu-
ridico, è noto che i trattati di
Schengenpossonoessere tem-
poraneamente sospesi. È già
accaduto per ragioni di sicu-
rezzae ordine pubblicoduran-
te il G8 di Genova del 2001,
quello dell’Aquila del 2009 e il
G7di Taormina del2017». —
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1) Una famiglia a Pechino. Il presidente Xi ha 
ammesso che quella del coronavirus è l’emer-
genza sanitaria più grave da 70 anni; 2) Donne 
irachene con la mascherina a Najaf, Iraq

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

GIOVANNI MARIA FLICK

EX PRESIDENTE 
DELLA CONSULTA 

A Wuhan pazienti dimessi sono di nuovo positivi. L’Iran resta isolato

Xi ammette “evidenti carenze”
nella risposta alla crisi 

IL CASO

REUTERSREUTERS

ROMA

«Può darsi - dice Giuseppe Con-
te - che nei giorni iniziali ci sia 
stata qualche falla, ma abbia-
mo impiegato risorse umane e 
finanziarie incredibili». Una fal-
la, dunque, da cui è sfuggito il 
paziente zero, il super-diffuso-
re. Dove? Molto probabilmen-
te,  temono  nel  governo,  nei  
controlli in Lombardia, regio-
ne al top delle classifiche per gli 
standard sanitari. 

Il premier va in televisione, 
cinque  trasmissioni  in  poche 
ore tra pomeriggio e sera, per 
spiegare il paradosso della pre-
venzione che a suo avviso spie-
gherebbe, senza alimentare al-
larmismi, il caso Italia: il terzo 
Paese al mondo per numero di 
contagiati, l’unico fuori dall’O-
riente tra i primi otto. «In Italia 
ci sono più diagnosi che altrove 
perché siamo stati gli unici a fa-

re controlli di massa con i tam-
poni. Ed è ovvio che più ne fai 
più  hai  possibilità  di  trovare  
nuovi casi». Una tesi, certamen-
te anche difensiva, che trova ri-
scontro nelle parole della viro-
loga italiana della University of 
Florida Ilaria Capua: «L’Italia 

sta vivendo una situazione più 
critica perché sta cercando i ca-
si più attivamente di altri». 

Secondo i dati forniti dal go-
verno: in Francia sono stati effet-
tuati circa 400 tamponi, in Italia 
oltre 4 mila. Mille solo nell’ospe-
dale di Schiavonia, struttura al 

centro del focolaio veneto. Per 
fortuna tutti negativi, secondo 
la prefettura di Padova. 

Il sottinteso di questo ragio-
namento è, secondo Conte, che 
negli altri Paesi potrebbero es-
serci molti più casi di contagio 
che ancora non sono venuti al-
la luce, proprio per i minori con-
trolli e perché ci sarebbe asinto-
maticità tra chi è stato colpito 
dal virus.È il ministro della Sa-
lute Roberto Speranza che in 
queste ore sta tenendo i contat-
ti con gli omologhi europei. In 
tutti gli scenari non si esclude 
che quanto è avvenuto in Italia 
possa avvenire anche in altri 
Paesi dell’Ue. Ma c’è un altro 
aspetto che i tecnici del ministe-
ro in costante contatto con la 
presidenza del Consiglio consi-
derano come cruciale: se i con-
tagiati in Europa fossero anco-
ra “in sonno”, allora non si può 

escludere che il virus sia entra-
to da un Paese confinante, che 
il paziente zero italiano sia sta-
to aggredito dall’infezione in 
Francia come in Germania, o al-
trove nel continente. 

Conte, per il momento, conti-
nua a ribadire di considerare 
«draconiana»  la  sospensione  
del Trattato di  Schengen. Lo 
propongono  le  opposizioni,  
Fratelli d’Italia, Lega e Forza Ita-
lia che chiedono anche di dare 
alla Camera assoluta preceden-
za al decreto sul coronavirus 
che prevede un primo stanzia-
mento di 20 milioni di euro, ieri 
è stato firmato dal presidente 
della Repubblica Sergio Matta-
rella e quindi è già in vigore.

Conte ha sentito al telefono 
Silvio Berlusconi. Non è esclu-
so che il governo faccia propria 
l’idea di Fi, spinta a Bruxelles da 
Antonio Tajani, di rendere obbli-

gatorio un questionario sugli ul-
timi spostamenti di tutti i viag-
giatori in entrata. In nome della 
pax politica il premier ha garan-
tito che ci sarà un incontro con 
tutti i capigruppo e ha provato a 
contattare anche Matteo Salvi-
ni: «Ma non mi ha risposto, su 

nessuno dei numeri che io ho a 
disposizione» ha spiegato. Il lea-
der della Lega continua a perse-
guire la sua personale campa-
gna contro il governo e accusa 
Conte di aver detto in tv di esse-
re rimasto «sorpreso dall’esplo-
sione del numero di casi». Sul 

fronte interno alla maggioran-
za invece Matteo Renzi, attra-
verso il deputato Luciano Nobi-
li, suggerisce di promuovere il vi-
rologo Roberto Burioni, che per 
primo - inascoltato - aveva sug-
gerito la quarantena per chiun-
que fosse tornato dalla Cina, a 
capo della task force degli scien-
ziati contro il Covid19.

Nel tentativo di dare una ras-
sicurazione all’opinione pubbli-
ca  terrorizzata,  il  premier  
scommette che in 14 giorni si 
avranno i  primi effetti  della 
delimitazione  del  contagio.  
Non esclude, se dovessero di-
lagare i casi, di blindare Mila-
no, come paventato dal gover-
natore lombardo Attilio Fon-
tana. Né dentro il governo so-
no in grado di assicurare che 
non verranno bloccati anche i 
treni nelle regioni coinvolte. —
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“C’è stata una falla
nella prevenzione”
Nel mirino di Conte 
la Sanità lombarda
Italia terzo Paese al mondo per numero di contagiati 
Ma il premier: “Più casi perché eseguiti più tamponi”

21

L’Italia fa paura, anche se per 
il momento l’Europa non si fa 
prendere dal panico. Comun-
que, soprattutto i Paesi confi-
nanti con il maggior focolaio 
di  coronavirus  nel  Vecchio  
continente (per di più nella 
parte settentrionale, non lon-
tano dai confini nazionali) si 
preparano al peggio e all’e-

ventualità di un vero e pro-
prio cordone sanitario.  Ieri  
sera al Brennero l’Austria ha 
bloccato un Eurocity in arri-
vo dall’Italia e temporanea-
mente tutto il traffico ferro-
viario per poi revocare il bloc-
co. Due passeggeri, sospetta-
ti di essere contagiati, erano 
stati fatti scendere a Verona. 

Ma  le  autorità  austriache  
hanno  preferito  fermare  il  
convoglio, con 300 persone 
a bordo, alla frontiera. 

Olivier Véran, ministro fran-
cese della Sanità, ha parlato ie-
ri sera al telefono con il suo 
omologo italiano Roberto Spe-
ranza e si è poi detto, in diretta 
su France 2, «rassicurato». «In 

ogni caso – ha aggiunto – tro-
veremo una soluzione euro-
pea a questo problema». Ha 
pure specificato che «per il mo-
mento in Italia non c’è un’epi-
demia e tanto meno da noi, 
ma se ci sarà, dovremo essere 
operativi a livello europeo».

In Francia sono state trova-
te finora dodici persone affet-

te da coronavirus: dieci sono 
guarite, una è morta e solo 
un paziente resta ricoverato 
(ma non è grave) all’ospeda-
le di Lione. Il ministro france-
se, però, ritiene che nel suo 
Paese nuovi casi siano «mol-
to probabili». E «ci preparia-
mo a un’epidemia eventua-
le». Come? «Stiamo aumen-
tando il numero di laboratori 
dotati di test diagnostici per 
poter arrivare a condurre di-
verse  migliaia  di  analisi  al  
giorno e su tutto il territorio, 
contro i 400 test attuali». Air 
France  ha  confermato  co-
munque ieri di continuare ad 
assicurare i voli da e per l’Ita-
lia. Intanto, mercoledì sera a 
Lione è prevista la partita tra 
l’Olympique Lyonnais e la Ju-
ventus, l’andata degli ottavi 
di finale di Champions. Nes-

suna decisione è stata presa 
dalla Uefa, che è comunque 
in contatto con le due socie-
tà. E non si esclude la possibi-
lità  di  una  partita  a  porte  
chiuse. Quanto a Marine Le 
Pen, ieri ha sottolineato che 
«oggi o domani potrebbero 
essere necessari controlli al-
le frontiere». E questi «lo di-
venteranno se l’epidemia fini-
sce fuori controllo in Italia».

In Austria non c’è al mo-
mento  «alcuna  ragione per  
farsi  prendere  dal  panico»,  
hanno sottolineato fonti del 
ministero della Sanità, prima 
comunque  di  procedere  al  
blocco dell’Eurocity in arrivo 
dall’Italia. In Svizzera Tizia-
no Galeazzi, deputato dell’U-
dc (la Lega dei ticinesi), ha 
chiesto di « monitorare, an-
che controllando la tempera-
tura corporea» i 70 mila fron-
talieri che vanno dal nostro 
Paese a lavorare ogni giorno 
sul territorio elvetico. Ma in 
realtà la Confederazione non 
ha «preso misure supplemen-
tari riguardo all’Italia» sul co-
ronavirus. Quanto alla Slove-
nia, il ministero degli Esteri 
ha  chiesto  ai  connazionali  
che vi si dirigono di informar-
si  sulla  situazione  specifica  
nei  luoghi  di  destinazione.  
Mentre la Romania ha addirit-
tura disposto la quarantena 
per tutte le persone che giun-
gono dalla Lombardia e dal 
Veneto o per chi vi abbiano 
soggiornato negli  ultimi 14 
giorni.  Quello  degli  italiani  
che lavorano all’estero si profi-
la come un nuovo problema 
all’orizzonte. A loro in alcuni 
casi si potrebbe cominciare a 
rifiutare l’autorizzazione a ri-
tornare sul posto di lavoro (o 
sconsigliarli  «vivamente»),  
perché originari di un Paese 
a rischio. L. MAR. —
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Abbiamo già fatto 
4 mila controlli 
con il tampone 
Siamo il primo Paese 
in Europa 
che ha deciso 
controlli più rigorosi 
e accurati

Sono rimasto 
sorpreso da questa 
esplosione di casi, 
che sono stati tenuti 
sotto controllo 
fino a poco tempo fa
Faremo di tutto per 
contenere il contagio 

Non bisogna affidarsi 
al panico, ma seguire 
le indicazioni delle 
autorità sanitarie
Tutti dobbiamo 
partecipare 
per una corretta 
informazione 

Non voglio entrare 
nelle polemiche 
ma tecnicamente 
anche Schengen 
può essere sospeso 

«A
l momento, la 
situazione 
dell’epidemia 
è ancora gra-

ve, mentre il lavoro di prevenzio-
ne e di controllo è nella fase più 
difficile». Parlando con decine 
di migliaia di funzionari del Par-
tito Comunista collegati in vi-

deoconferenza da tutto il Paese, 
il presidente cinese Xi ha detto 
che il Covid-19 «ha una diffusio-
ne più rapida, una portata delle 
infezioni più ampia e maggiori 
difficoltà di controllo» di qua-
lunque altra emergenza dalla 
fondazione della  Repubblica  
Popolare oltre 70 anni fa, e ha 
ammesso le «evidenti mancan-
ze emerse» nei meccanismi di 
risposta alla crisi. 

In Cina il trend delle infezioni 
mostra segnali di miglioramen-
to - con l’eccezione dell’epicen-
tro nello Hubei. Sabato ci sono 
stati solo 18 nuovi casi confer-
mati, mentre ieri 21 province 
hanno dichiarato di non aver 
nuovi malati.  Tuttavia a Wu-
han, focolaio dell’epidemia, i pa-
zienti dimessi sono costretti da 
sabato al periodo di quarantena 
supplementare di 14 giorni, do-

po la nuova positività riscontra-
ta in alcuni test, malgrado la gua-
rigione accertata. Il leader della 
Repubblica Popolare ha ammes-
so che l’epidemia avrà «un im-
patto  relativamente  grande  
sull’economia e sulla società», 
anche se i contraccolpi «saran-
no di breve periodo». 

La Corea del Sud - dove ieri il 
numero dei pazienti contagiati 
ha superato i 600, mentre le vitti-
me sono 6, è ora il Paese più col-
pito dopo la Cina. Il presidente 
Moon Jae-in ha dichiarato il li-
vello di massia allerta, una mos-
sa che consentirà al governo di 
imporre restrizioni sui traspor-
ti, chiudere le scuole, ridurre il 
numero dei voli e vietare i gran-
di eventi. «Stiamo affrontando 
un punto critico - ha detto Moon 
- e i prossimi giorni saranno un 

importante  spartiacque».  An-
che se nella quarta economia 
dell’Asia la maggior parte dei ca-
si  si  concentrano  nelle  città  
Sud-orientali  di  Daegu  e  di  
Cheongdo - già individuate dal 
governo «aree di attenzione spe-
ciale» - ieri il Ministero dell’Edu-
cazione di Seul ha già annuncia-
to di posticipare di una settima-
na la ripresa delle lezioni in tut-
te le scuole del Paese dopo il Ca-
podanno lunare.

Ieri Teheran ha confermato 
almeno 43 persone positive al te-
st e 8 vittime dell’epidemia da 
coronavirus - il numero più alto 
di morti al di fuori della Cina. 

Dopo l’ottava vittima, anche 
l’Iran ha annunciato la chiusura 
per una settimana di scuole, uni-
versità e centri culturali in circa 
la metà delle province del Paese 

inclusa la capitale, mentre non 
saranno ammessi spettatori alle 
competizioni  sportive.  Dopo  
aver a lungo negato la presenza 
di casi di coronavirus, secondo 
gli esperti il focolaio del corona-
virus in Iran potrebbe essere più 
esteso di quanto ammesso dalle 
autorità della Repubblica Isla-
mica. Secondo il Ministro della 
Salute, Saeed Namaki, le autori-
tà sono state «trasparenti» e so-
no convinte che il virus sia arri-
vato nella città santa di Qom at-
traverso un mercante iraniano 
che si recava spesso in Cina. Tur-
chia, Armenia e Pakistan - così 
come avevano fatto Iraq e Ku-
wait - hanno chiuso come misu-
ra  precauzionale  le  frontiere  
con Teheran. 

Mentre la Giordania ha an-
nunciato  il  divieto  d’ingresso  
nel Paese del Medioriente ai cit-
tadini cinesi, coreani e iraniani. 
A partire da oggi anche Israele 
negherà l’ingresso a tutti i non 
residenti che nelle ultime due 
settimane prima dell’arrivo han-
no visitato Giappone e Corea 
del Sud, mentre l’obbligo di qua-
rantena  era  già  applicato  a  
chiunque avesse visitato Cina, 
Singapore e Thailandia. La deci-
sione arriva dopo che 9 turisti 
sud-coreani sono stati trovati po-
sitivi al test del coronavirus do-
po una visita nel paese. Sebbene 
la Polonia non abbia finora nes-
sun  caso  confermato  di  Co-
vid-19, le autorità di Gerusalem-
me hanno anche annunciato la 
sospensione delle visite scolasti-
che a Auschwitz. F. RAD. —
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Renzi chiede 
di mettere 

il professore Burioni 
a capo della task force

LAPRESSE

L’idea 
di un questionario 

per tutti i viaggiatori 
in aereo

Treni bloccati e quarantene
Ora l’Italia fa paura all’Europa
L’Austria chiude il traffico ferroviario, poi lo riapre. Parigi: serve soluzione comune
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La stazione ferroviaria del Brennero al confine tra Italia e Austria

GIOVANNI MARIA FLICK Il giurista: “Interventi a norma di legge”

“Giusto limitare la circolazione
Prioritaria la salute pubblica”

INTERVISTA

Il premier Giuseppe Conte ieri in uno dei vertici al Dipartimento della Protezione Civile

ROMA
Giovanni Maria  Flick,  giuri-
sta, accademico, ex ministro 
della giustizia ed ex presiden-
te della Corte Costituzionale, 
come  valuta  le  imposizioni  
del recente decreto legge tipo 
il divieto di circolazioni in al-
cune aree, la chiusura di scuo-
le e luoghi pubblici per gesti-
re l’allarme coronavirus?
«Vorrei innanzitutto precisare
che porre interrogativi di ordi-
ne tecnico giuridico di fronte a
preoccupazioni come quella

chestiamoaffrontandosignifi-
ca forse non aver afferrato il si-
gnificato prima di tutto di
buon senso della nostra Costi-
tuzione. Che comunque fissa
condizioniprecise per limitare
le libertà individuali tra cui
quelladellacircolazione».
Quali sono?
«L’articolo16 della Costituzio-
ne stabilisce che quando sono
in gioco interessi rilevanti per
motivi di sanità e sicurezza, la
libertà di circolazione può es-
sere limitata. Nessuna restri-
zione può, tuttavia, essere de-
terminata da ragioni politi-
che. Le limitazioni, peraltro,

non riguardano laposizione di
singole persone ma la colletti-
vità».
Qual è la differenza tra le limi-
tazioni  individuali  e  quelle  
collettive?
«Nel primo caso, oltre alla leg-
gedeve intervenireanche l’au-
torità giudiziaria, mentre nel
secondo si applica esclusiva-
mente la garanzia della riser-
vadi legge».
E nel caso della tutela della sa-
lute pubblica che cosa preve-
de la Costituzione?
«In base all’articolo 32, la salu-
te pubblica è interesse della
collettività oltre che fonda-

mentale diritto dell’indivi-
duo. Non vedo quindi proble-
mi particolari per limitare la
libertà di circolazione. Esisto-
no ovviamente questioni di
proporzionalità che deve es-
sere valutata da un punto di
vista tecnico. È vero che in ba-
se all’articolo 120 le Regioni
non possono introdurre prov-
vedimenti che ostacolano la
libera circolazione. Ma è al-
trettanto vero che questo arti-
colo va letto in correlazione
all’articolo 16 per cui lo Stato
può intervenire in quella dire-
zione».
Esistono altre leggi a soste-
gno dell’articolo 16?
«Sì, un riscontro immediato
può essere trovato dell’artico-
lo 2 del Protocollo 4 della
Convenzione europea sui di-
ritti dell’uomo dedicato an-
ch’esso alla libertà di circola-
zione e vincolante per il no-
stro ordinamento. Per esso
chiunque si trovi sul territo-
rio dello Stato può subire limi-

tazioni, in ragione della prote-
zionedella salute».
Chi viola l’ordine di rimanere 
bloccato in un confine territo-
riale che cosa rischia?
«In virtù dell’articolo 650 del
Codicepenalepuòesserepuni-
to con l’arresto fino a 3 mesi o
unamulta di206 euro».
Per contenere il rischio conta-
gio alcuni invocano la chiusu-
ra delle frontiere. Lei che co-
sa ne pensa?
«Non spettaal tecnico pronun-
ciarsi su questioni essenzial-
mente politiche, né io voglio
entrare in una discussione che
potrebbe diventare una delle
tantepolemichecheciaffliggo-
no.Madaunpuntodivistagiu-
ridico, è noto che i trattati di
Schengenpossonoessere tem-
poraneamente sospesi. È già
accaduto per ragioni di sicu-
rezzae ordine pubblicoduran-
te il G8 di Genova del 2001,
quello dell’Aquila del 2009 e il
G7di Taormina del2017». —
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1) Una famiglia a Pechino. Il presidente Xi ha 
ammesso che quella del coronavirus è l’emer-
genza sanitaria più grave da 70 anni; 2) Donne 
irachene con la mascherina a Najaf, Iraq

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

GIOVANNI MARIA FLICK

EX PRESIDENTE 
DELLA CONSULTA 

A Wuhan pazienti dimessi sono di nuovo positivi. L’Iran resta isolato

Xi ammette “evidenti carenze”
nella risposta alla crisi 

IL CASO

REUTERSREUTERS

ROMA

«Può darsi - dice Giuseppe Con-
te - che nei giorni iniziali ci sia 
stata qualche falla, ma abbia-
mo impiegato risorse umane e 
finanziarie incredibili». Una fal-
la, dunque, da cui è sfuggito il 
paziente zero, il super-diffuso-
re. Dove? Molto probabilmen-
te,  temono  nel  governo,  nei  
controlli in Lombardia, regio-
ne al top delle classifiche per gli 
standard sanitari. 

Il premier va in televisione, 
cinque  trasmissioni  in  poche 
ore tra pomeriggio e sera, per 
spiegare il paradosso della pre-
venzione che a suo avviso spie-
gherebbe, senza alimentare al-
larmismi, il caso Italia: il terzo 
Paese al mondo per numero di 
contagiati, l’unico fuori dall’O-
riente tra i primi otto. «In Italia 
ci sono più diagnosi che altrove 
perché siamo stati gli unici a fa-

re controlli di massa con i tam-
poni. Ed è ovvio che più ne fai 
più  hai  possibilità  di  trovare  
nuovi casi». Una tesi, certamen-
te anche difensiva, che trova ri-
scontro nelle parole della viro-
loga italiana della University of 
Florida Ilaria Capua: «L’Italia 

sta vivendo una situazione più 
critica perché sta cercando i ca-
si più attivamente di altri». 

Secondo i dati forniti dal go-
verno: in Francia sono stati effet-
tuati circa 400 tamponi, in Italia 
oltre 4 mila. Mille solo nell’ospe-
dale di Schiavonia, struttura al 

centro del focolaio veneto. Per 
fortuna tutti negativi, secondo 
la prefettura di Padova. 

Il sottinteso di questo ragio-
namento è, secondo Conte, che 
negli altri Paesi potrebbero es-
serci molti più casi di contagio 
che ancora non sono venuti al-
la luce, proprio per i minori con-
trolli e perché ci sarebbe asinto-
maticità tra chi è stato colpito 
dal virus.È il ministro della Sa-
lute Roberto Speranza che in 
queste ore sta tenendo i contat-
ti con gli omologhi europei. In 
tutti gli scenari non si esclude 
che quanto è avvenuto in Italia 
possa avvenire anche in altri 
Paesi dell’Ue. Ma c’è un altro 
aspetto che i tecnici del ministe-
ro in costante contatto con la 
presidenza del Consiglio consi-
derano come cruciale: se i con-
tagiati in Europa fossero anco-
ra “in sonno”, allora non si può 

escludere che il virus sia entra-
to da un Paese confinante, che 
il paziente zero italiano sia sta-
to aggredito dall’infezione in 
Francia come in Germania, o al-
trove nel continente. 

Conte, per il momento, conti-
nua a ribadire di considerare 
«draconiana»  la  sospensione  
del Trattato di  Schengen. Lo 
propongono  le  opposizioni,  
Fratelli d’Italia, Lega e Forza Ita-
lia che chiedono anche di dare 
alla Camera assoluta preceden-
za al decreto sul coronavirus 
che prevede un primo stanzia-
mento di 20 milioni di euro, ieri 
è stato firmato dal presidente 
della Repubblica Sergio Matta-
rella e quindi è già in vigore.

Conte ha sentito al telefono 
Silvio Berlusconi. Non è esclu-
so che il governo faccia propria 
l’idea di Fi, spinta a Bruxelles da 
Antonio Tajani, di rendere obbli-

gatorio un questionario sugli ul-
timi spostamenti di tutti i viag-
giatori in entrata. In nome della 
pax politica il premier ha garan-
tito che ci sarà un incontro con 
tutti i capigruppo e ha provato a 
contattare anche Matteo Salvi-
ni: «Ma non mi ha risposto, su 

nessuno dei numeri che io ho a 
disposizione» ha spiegato. Il lea-
der della Lega continua a perse-
guire la sua personale campa-
gna contro il governo e accusa 
Conte di aver detto in tv di esse-
re rimasto «sorpreso dall’esplo-
sione del numero di casi». Sul 

fronte interno alla maggioran-
za invece Matteo Renzi, attra-
verso il deputato Luciano Nobi-
li, suggerisce di promuovere il vi-
rologo Roberto Burioni, che per 
primo - inascoltato - aveva sug-
gerito la quarantena per chiun-
que fosse tornato dalla Cina, a 
capo della task force degli scien-
ziati contro il Covid19.

Nel tentativo di dare una ras-
sicurazione all’opinione pubbli-
ca  terrorizzata,  il  premier  
scommette che in 14 giorni si 
avranno i  primi effetti  della 
delimitazione  del  contagio.  
Non esclude, se dovessero di-
lagare i casi, di blindare Mila-
no, come paventato dal gover-
natore lombardo Attilio Fon-
tana. Né dentro il governo so-
no in grado di assicurare che 
non verranno bloccati anche i 
treni nelle regioni coinvolte. —
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“C’è stata una falla
nella prevenzione”
Nel mirino di Conte 
la Sanità lombarda
Italia terzo Paese al mondo per numero di contagiati 
Ma il premier: “Più casi perché eseguiti più tamponi”

21

L’Italia fa paura, anche se per 
il momento l’Europa non si fa 
prendere dal panico. Comun-
que, soprattutto i Paesi confi-
nanti con il maggior focolaio 
di  coronavirus  nel  Vecchio  
continente (per di più nella 
parte settentrionale, non lon-
tano dai confini nazionali) si 
preparano al peggio e all’e-

ventualità di un vero e pro-
prio cordone sanitario.  Ieri  
sera al Brennero l’Austria ha 
bloccato un Eurocity in arri-
vo dall’Italia e temporanea-
mente tutto il traffico ferro-
viario per poi revocare il bloc-
co. Due passeggeri, sospetta-
ti di essere contagiati, erano 
stati fatti scendere a Verona. 

Ma  le  autorità  austriache  
hanno  preferito  fermare  il  
convoglio, con 300 persone 
a bordo, alla frontiera. 

Olivier Véran, ministro fran-
cese della Sanità, ha parlato ie-
ri sera al telefono con il suo 
omologo italiano Roberto Spe-
ranza e si è poi detto, in diretta 
su France 2, «rassicurato». «In 

ogni caso – ha aggiunto – tro-
veremo una soluzione euro-
pea a questo problema». Ha 
pure specificato che «per il mo-
mento in Italia non c’è un’epi-
demia e tanto meno da noi, 
ma se ci sarà, dovremo essere 
operativi a livello europeo».

In Francia sono state trova-
te finora dodici persone affet-

te da coronavirus: dieci sono 
guarite, una è morta e solo 
un paziente resta ricoverato 
(ma non è grave) all’ospeda-
le di Lione. Il ministro france-
se, però, ritiene che nel suo 
Paese nuovi casi siano «mol-
to probabili». E «ci preparia-
mo a un’epidemia eventua-
le». Come? «Stiamo aumen-
tando il numero di laboratori 
dotati di test diagnostici per 
poter arrivare a condurre di-
verse  migliaia  di  analisi  al  
giorno e su tutto il territorio, 
contro i 400 test attuali». Air 
France  ha  confermato  co-
munque ieri di continuare ad 
assicurare i voli da e per l’Ita-
lia. Intanto, mercoledì sera a 
Lione è prevista la partita tra 
l’Olympique Lyonnais e la Ju-
ventus, l’andata degli ottavi 
di finale di Champions. Nes-

suna decisione è stata presa 
dalla Uefa, che è comunque 
in contatto con le due socie-
tà. E non si esclude la possibi-
lità  di  una  partita  a  porte  
chiuse. Quanto a Marine Le 
Pen, ieri ha sottolineato che 
«oggi o domani potrebbero 
essere necessari controlli al-
le frontiere». E questi «lo di-
venteranno se l’epidemia fini-
sce fuori controllo in Italia».

In Austria non c’è al mo-
mento  «alcuna  ragione per  
farsi  prendere  dal  panico»,  
hanno sottolineato fonti del 
ministero della Sanità, prima 
comunque  di  procedere  al  
blocco dell’Eurocity in arrivo 
dall’Italia. In Svizzera Tizia-
no Galeazzi, deputato dell’U-
dc (la Lega dei ticinesi), ha 
chiesto di « monitorare, an-
che controllando la tempera-
tura corporea» i 70 mila fron-
talieri che vanno dal nostro 
Paese a lavorare ogni giorno 
sul territorio elvetico. Ma in 
realtà la Confederazione non 
ha «preso misure supplemen-
tari riguardo all’Italia» sul co-
ronavirus. Quanto alla Slove-
nia, il ministero degli Esteri 
ha  chiesto  ai  connazionali  
che vi si dirigono di informar-
si  sulla  situazione  specifica  
nei  luoghi  di  destinazione.  
Mentre la Romania ha addirit-
tura disposto la quarantena 
per tutte le persone che giun-
gono dalla Lombardia e dal 
Veneto o per chi vi abbiano 
soggiornato negli  ultimi 14 
giorni.  Quello  degli  italiani  
che lavorano all’estero si profi-
la come un nuovo problema 
all’orizzonte. A loro in alcuni 
casi si potrebbe cominciare a 
rifiutare l’autorizzazione a ri-
tornare sul posto di lavoro (o 
sconsigliarli  «vivamente»),  
perché originari di un Paese 
a rischio. L. MAR. —
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«A
l momento, la 
situazione 
dell’epidemia 
è ancora gra-

ve, mentre il lavoro di prevenzio-
ne e di controllo è nella fase più 
difficile». Parlando con decine 
di migliaia di funzionari del Par-
tito Comunista collegati in vi-

deoconferenza da tutto il Paese, 
il presidente cinese Xi ha detto 
che il Covid-19 «ha una diffusio-
ne più rapida, una portata delle 
infezioni più ampia e maggiori 
difficoltà di controllo» di qua-
lunque altra emergenza dalla 
fondazione della  Repubblica  
Popolare oltre 70 anni fa, e ha 
ammesso le «evidenti mancan-
ze emerse» nei meccanismi di 
risposta alla crisi. 

In Cina il trend delle infezioni 
mostra segnali di miglioramen-
to - con l’eccezione dell’epicen-
tro nello Hubei. Sabato ci sono 
stati solo 18 nuovi casi confer-
mati, mentre ieri 21 province 
hanno dichiarato di non aver 
nuovi malati.  Tuttavia a Wu-
han, focolaio dell’epidemia, i pa-
zienti dimessi sono costretti da 
sabato al periodo di quarantena 
supplementare di 14 giorni, do-

po la nuova positività riscontra-
ta in alcuni test, malgrado la gua-
rigione accertata. Il leader della 
Repubblica Popolare ha ammes-
so che l’epidemia avrà «un im-
patto  relativamente  grande  
sull’economia e sulla società», 
anche se i contraccolpi «saran-
no di breve periodo». 

La Corea del Sud - dove ieri il 
numero dei pazienti contagiati 
ha superato i 600, mentre le vitti-
me sono 6, è ora il Paese più col-
pito dopo la Cina. Il presidente 
Moon Jae-in ha dichiarato il li-
vello di massia allerta, una mos-
sa che consentirà al governo di 
imporre restrizioni sui traspor-
ti, chiudere le scuole, ridurre il 
numero dei voli e vietare i gran-
di eventi. «Stiamo affrontando 
un punto critico - ha detto Moon 
- e i prossimi giorni saranno un 

importante  spartiacque».  An-
che se nella quarta economia 
dell’Asia la maggior parte dei ca-
si  si  concentrano  nelle  città  
Sud-orientali  di  Daegu  e  di  
Cheongdo - già individuate dal 
governo «aree di attenzione spe-
ciale» - ieri il Ministero dell’Edu-
cazione di Seul ha già annuncia-
to di posticipare di una settima-
na la ripresa delle lezioni in tut-
te le scuole del Paese dopo il Ca-
podanno lunare.

Ieri Teheran ha confermato 
almeno 43 persone positive al te-
st e 8 vittime dell’epidemia da 
coronavirus - il numero più alto 
di morti al di fuori della Cina. 

Dopo l’ottava vittima, anche 
l’Iran ha annunciato la chiusura 
per una settimana di scuole, uni-
versità e centri culturali in circa 
la metà delle province del Paese 

inclusa la capitale, mentre non 
saranno ammessi spettatori alle 
competizioni  sportive.  Dopo  
aver a lungo negato la presenza 
di casi di coronavirus, secondo 
gli esperti il focolaio del corona-
virus in Iran potrebbe essere più 
esteso di quanto ammesso dalle 
autorità della Repubblica Isla-
mica. Secondo il Ministro della 
Salute, Saeed Namaki, le autori-
tà sono state «trasparenti» e so-
no convinte che il virus sia arri-
vato nella città santa di Qom at-
traverso un mercante iraniano 
che si recava spesso in Cina. Tur-
chia, Armenia e Pakistan - così 
come avevano fatto Iraq e Ku-
wait - hanno chiuso come misu-
ra  precauzionale  le  frontiere  
con Teheran. 

Mentre la Giordania ha an-
nunciato  il  divieto  d’ingresso  
nel Paese del Medioriente ai cit-
tadini cinesi, coreani e iraniani. 
A partire da oggi anche Israele 
negherà l’ingresso a tutti i non 
residenti che nelle ultime due 
settimane prima dell’arrivo han-
no visitato Giappone e Corea 
del Sud, mentre l’obbligo di qua-
rantena  era  già  applicato  a  
chiunque avesse visitato Cina, 
Singapore e Thailandia. La deci-
sione arriva dopo che 9 turisti 
sud-coreani sono stati trovati po-
sitivi al test del coronavirus do-
po una visita nel paese. Sebbene 
la Polonia non abbia finora nes-
sun  caso  confermato  di  Co-
vid-19, le autorità di Gerusalem-
me hanno anche annunciato la 
sospensione delle visite scolasti-
che a Auschwitz. F. RAD. —
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Renzi chiede 
di mettere 

il professore Burioni 
a capo della task force

LAPRESSE

L’idea 
di un questionario 

per tutti i viaggiatori 
in aereo

Treni bloccati e quarantene
Ora l’Italia fa paura all’Europa
L’Austria chiude il traffico ferroviario, poi lo riapre. Parigi: serve soluzione comune
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E
milia Verginelli,  at-
trice e autrice di tea-
tro, da 16 anni di vo-
lontariato in casa fa-

miglia  ha  tratto  un  lavoro  
teatrale, «Io non sono nessu-
no», finalista al Premio Sce-
nario 2019. Sul palcosceni-
co attori e un ballerino-poe-
ta da anni in affido ci dicono 
che «la famiglia da sola non 
basta, perché a racchiudere 
l’identità di una persona so-
no  anche  l’appartenenza  a  
collettività e comunità».
Cosa ti ha spinto a fare volon-
tariato in una casa famiglia?
«Fin da ragazzina mi piaceva
intrattenere gli altri. Così
quando mi hanno chiesto di 
dare una mano a questa co-
munità di bambini e ragazzi 
ho pensato subito di metterli 
a contatto con persone inte-
ressanti, attori, scrittori, arti-
sti. La mia idea è che l’arte e 
il teatro sono fondamentali 
nella crescita di un bambino. 
Una famiglia normale porta i 
figli al museo, al cinema, a 

teatro. In comunità lo Stato 
passa vitto e alloggio, sono i 
volontari a portare arte e cul-
tura».
Quali storie di ragazzi ti han-
no colpito di più?
«Per non farmi condiziona-
re non ho mai voluto sapere
le storie spesso drammati-
che che bambini e ragazzi
avevano alle spalle. E poi i 
bambini non sono coscienti 
del proprio drammatico vis-
suto quando arrivano in co-
munità. Vivono il presente, 
vogliono giocare a pallone. 
E’ su quel presente che biso-
gna lavorare, con l’ascolto, 
l’arte, lo sport. E’importan-
te farli sentire come tutti e 

non dei “poveri bambini” da 
compatire».
Molti si chiedono se non sa-
rebbe meglio favorire l’ado-
zione o l’affido dei ragazzi…
«Inadozionenonpossonoan-
dareperchéhannodeigenito-
ri. Mentre le famiglie italiane
sono restie a impegnarsi con
l’affido, perché non è perma-
nente.Eavoltesonoimprepa-
rate. Una volta una donna ha
riportato in comunità una ra-
gazza difficile dopo un anno
e mezzo, come fosse un pac-
co.Nonsidovrebberoprende-
re in affido perché non posso
averli ma per stargli accanto,
conaffetto».
Cosa resta dell’esperienza?
«Che in Italia la famiglia è
stata raccontata come un luo-
go ideale. Ma non sempre è
così e chi non ce l’ha si sente 
sperduto. Miradif, che intervi-
sto nel mio spettacolo, la sua 
famiglia  l’ha  ritrovata  nel  
gruppo di break dance, nel 
teatro: appartenere a una co-
munità e a una collettività in-
sieme ai legami di sangue co-
stituiscono l’identità  di  cia-
scuno di noi». PA. RU.—
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G
ianmario Gazzi, pre-
sidente  dell’Ordine  
degli  assistenti  so-
ciali,  ride  quando  

sente i suoi colleghi accusati 
di essere “ladri di bambini”. 
Rivendica  il  ruolo  decisivo  
nella tutela dei minori «di pro-
fessionisti con laurea anche 
magistrale»,  ma  ammette:  
«Serve più formazione, stabi-
lizzazione dei precari e mag-
giori servizi alle famiglie e ai 
minori in difficoltà».
Non di rado siete accusati di 
superficialità  quando  deci-
dete in materia di affidi. Ve-
ro o falso?
«Falso. Secondo i dati Istat gli
assistenti sociali si occupano
inquestomomentodi776mi-
la minori, nella stragrande
maggioranza dei casi aiutan-
doli nelle loro famiglie quan-
do questo è possibile. Il pro-
blema è che sono troppo po-
chi  e  mal  distribuiti.  Sono  
uno ogni 3.500 abitanti, ma 
alcuni  Comuni  sono  senza.  
Soltanto in Campania manca-
no 700 operatori al settore».

I  Comuni  sostengono però 
che dovrebbero essere me-
glio formati…
«Sarebbe bene tutti avessero
la laurea magistrale. Ma oc-
corre anche stabilizzare i trop-
pi precari. Se seguo una situa-
zione familiare critica e dopo 
sei mesi vengo sostituito da 
un altro si ricomincia da zero 
e viene a cadere il rapporto fi-
duciario con famiglie e mino-
ri. E poi serve investire di più 
in servizi sociali
Di quali risorse parliamo?
«Oggi dei 29 miliardi di spesa
sociale il grosso se ne va in as-
segni e indennità, solo 7 ven-
gono destinati a servizi di so-
stegno alle famiglie in genere 

e una quota assai inferiore ai 
minori».
Vero o falso che in Italia si fa 
eccessivo ricorso all’affido?
«Falso anche questo. Da zero
a 17 anni i ragazzi dati in affi-
damento a famiglie o struttu-
re da noi sono il 2,7 per mille 
contro il 9 per mille di Francia 
e Germania o il 6 della Gran 
Bretagna. E poi la maggioran-
za degli affidi sono intra fami-
liari, ossia presso nonni e pa-
renti stretti. Comunque l’affi-
do lo decidono i Tribunali dei 
minori. Noi predisponiamo i 
progetti di sostegno».
Che situazioni familiari tro-
vate quando dovete chiede-
re al Tribunale l’allontana-
mento del minore?
«Storie di abusi, di prostitu-
zioneminorile,sofferenzepsi-
chiatriche gravi che impedi-
scono la sana crescita di un ra-
gazzo. Abbiamo visto ragazzi 
abbandonati tutta la notte in 
auto al freddo dal padre che 
giocava alle slot. E’ bene riba-
dirlo, l’allontanamento è l’ul-
tima ratio  e,  come previsto  
per legge, avviene solo quan-
do c’è un pericolo per ragazzi 
e bambini». PA. RU.—
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L
aura ha 14 anni quan-
do la mamma la con-
vince  a  prostituirsi  
per ripagarsi i debiti. 

Fino all’ultimo cerca di pro-
teggerla negando tutto agli 
inquirenti. Perché spesso ci 
si aggrappa anche a quei lega-
mi  affettivi  malati  quando  
non arriva nessuno a tender-
ti la mano per uscire dalla fa-
miglia che diventa orrore. 

Al buio in uno sgabuzzino
Jian è un bambino cinese na-
to in Italia. Gioca come tutti, 
poi improvvisamente inizia a 
urlare da doversi tappare le 
orecchie. E’ lo stesso grido di 
quando  lo  richiudevano  al  
buio in uno sgabuzzino, do-
po abusi di ogni tipo e percos-
se. Poi c’è Marco, che dall’età 

di 10 anni vive in casa fami-
glia perché la sua troppo gio-
vane mamma lo abbandona-
va anche per giorni, devasta-
ta da una vita fatta di tossico-
dipendenza e prostituzione. 

Sono storie drammatiche 
di chi può comunque raccon-
tarle. Perché quando la fami-
glia da luogo d’amore diven-
ta incubo bambini e ragazzi 
possono  diventare  persino  
vittime di una strage silenzio-
sa. Quella che in un decennio 
ha spezzato 473 giovani vite. 

Esistenze che si sarebbero 
potute  salvare  se  qualcuno  
fosse intervenuto strappando-
le a famiglie dove non poteva-
no e non dovevano restare. 
Impresa complicata in un Pae-
se che, sull’onda lunga di Bib-
biano, taglia le rette a chi do-
vrebbe prendere in affido que-
sti ragazzi, non assume e non 
forma adeguatamente gli assi-
stenti sociali e propone in Pie-
monte una legge «zero allon-
tanamenti». Non basta il so-
stegno economico alle fami-
glie in difficoltà per risolvere i 
problemi drammatici che fan-
no scattare i provvedimenti 
di allontanamento dei mino-
ri: non vengono mai adottati 
per motivi di povertà delle fa-
miglie di origine, ma per la si-
curezza dei loro giovani figli, 
messa a repentaglio da tanti 

fattori,  come  tossicodipen-
denze gravi e disturbi psichici 
che rendono impossibile ai ge-
nitori ricoprire il loro ruolo. O 
violenze domestiche e abusi 
sessuali. E se si disinveste nei 
servizi di accoglienza e tutela 
sociale dei ragazzi, molti fini-
scono per non avere il corag-
gio di denunciare. Per paura 
di restare senza alternative a 
quella vita di abbandono e vio-
lenza che rischia di segnarli 
per sempre. «L’Italia è uno dei 
Paesi europei con la più bassa 
percentuale di minori allonta-
nati dalle famiglie e dati in af-
fido, ma purtroppo l’età dei ra-
gazzi si è alzata, qualcosa si è 
spezzato  e  interveniamo  
quando è troppo tardi perché 
hanno  già  assorbito  troppo  
malessere»,  confessa  Ema-
nuela Rossini,  deputata del  
gruppo misto, impegnata nel-
la battaglia per non lasciare 
soli questi giovani, che a 18 
anni si ritrovano senza più tu-
tele. Lo Stato smette di eroga-
re i 750 euro al mese che me-
diamente spettano alle fami-
glie  affidatarie,  così  come  
non sostiene più le strutture 
di accoglienza. Per ciascun ra-
gazzo ricevono rette che, do-
po le ultime sforbiciate, van-
no dai 118 euro al giorno del 
Veneto fino ai 69 del comune 
di Roma. 
Per il regio decreto del ’34
«Oggilefamiglieaffidatarieri-
cevono un rimborso spese,  
ma solo nelle regioni e nei co-
muni che possono permetter-
selo», afferma Massimo Orsel-
li, delegato nazionale affido e 
adozione del Forum delle fa-
miglie-.  Servono  controlli,  
ma occorre innanzitutto inve-
stire nel settore». A 18 anni 
quasi tutti i ragazzi perdono il 
sostegno dello Stato. In base 
a un regio decreto del ’34 sul 
«prosieguo amministrativo», 
i più fragili beneficiano di assi-
stenza e accompagnamento 
fino a 21 anni. Ma si tratta di 
poco più del 3% dei neo mag-
giorenni e anche a 21 anni è 
difficile oggi cavarsela da soli. 
Alla  Camera  è  passato  un  
emendamento che estende la 
tutela fino a 25 anni e che pun-
ta a rifinanziare il fondo in sca-
denza (da 5 milioni) per sup-
portare i «care leavers», i mag-
giorenni con esperienze di af-
fidamento. Oggi in Italia sono 
oltre 26 mila i minori in affido 
e, di questi, 14 mila hanno 
una  «famiglia  del  cuore»,  
12.600 sono accolti in struttu-
re e comunità. A questi si ag-

giungono 10.787 minori stra-
nieri arrivati in Italia senza un 
accompagno, nella speranza 
di trovare un lavoro che spes-
so non c’è e dare sostegno alle 
famiglie lontane. Una realtà 
ancora più difficile, tanto che 
la metà di loro scappa dalle 
strutture di accoglienza. 

Il nodo della prevenzione
«Sono ragazzini che spesso  
non hanno più di 14-15 anni, 
ma  purtroppo  ne  arrivano  
sempre meno perché muoio-
no in mare o restano segrega-
ti nei lager libici», denuncia 
Samantha Tedesco, responsa-
bile nazionale della Rete «Sos 
villaggi dei bambini onlus», 
che a questi adolescenti offre 
supporto psicologico e labora-
tori per formarli al lavoro do-
po averne valorizzato le abili-
tà individuali. «Ma facciamo 
anche un lavoro di prevenzio-
ne  cercando  di  intercettare  
per tempo i segnali di difficol-
tà delle famiglie. Per esempio 
ospitando madre e bambino 
in comunità di accoglienza, 
quando la conflittualità con il 
marito o il compagno supera i 
livelli di guardia e non se ne 
riesce a ottenere l’allontana-
mento», sottolinea Tedesco. 
Ma se quello dell’affido resta 
l’estrema ratio è anche vero 
che quell’ultima spiaggia rap-
presenta un approdo sicuro e 

importante per molti di que-
sti giovani. Basta vedere il son-
daggio condotto tra loro dal 
network nazionale dei  care 
leavers, che da giovedì a Bru-
xelles è diventato europeo. 

Per l’85% di loro l’affido in 
comunità «è stata un’ancora 
di salvezza» anche se per i più 
un’esperienza comunque «fa-
ticosa». E quanto sia difficile 
recuperare un rapporto con 
la famiglia di origine lo dimo-
stra quel 56% che non riesce a 
riallacciare nodi che, quando 
si parla di violenze e abusi, si 
sciolgono per sempre. Il 34% 
lavora, anche se a volte saltua-
riamente, mentre il 59% stu-
dia. Quasi tutti chiedono però 
di non essere abbandonati a 
loro stessi compiuti i 18 anni. 
E poi c’è quel 29% che ha fatto 
tesoro della propria esperien-

za di accoglienza e ora tende 
una mano ad altri ragazzi più 
piccoli, facendo volontariato 
o attività di solidarietà socia-
le. Uno di loro è Federico Zul-
lo, fondatore di Agevolando, 
la prima associazione italiana 
di «care leavers». 

Studi e risorse per i bimbi 
«A 10 anni vengo allontana-
to da mia madre che aveva 
problemi  gravi  di  tossicodi-
pendenza mentre papà non lo 
avevo mai conosciuto. L’inizio 
in comunità è stato faticoso 
perché allora c’erano gli istitu-
ti che accoglievano fino a 40 ra-
gazzi, mentre oggi fortunata-
mente le case famiglia sono di 
sei. Ma sono stati anni impor-
tanti dove ho allacciato relazio-
ni  profonde  con ragazzi  ed  
educatori».  Federico  ritrova  
slancio negli studi, «spinto an-
che dalla molla di voler essere 
di  aiuto  agli  altri  ragazzi,  
tant’è che mi sono laureato in 
scienze dell’educazione». Og-
gi è sposato, ha due splendidi 
bambini e ha messo su una coo-
perativa sociale, che con fondi 
privati e pubblici apre gelate-
rie che offrono lavoro a giova-

ni con il suo stesso passato. An-
che quella di Miriam è la storia 
di chi ce l’ha fatta. «A soli 8 an-
ni arrivai dal Pakistan con i 
miei genitori e i miei tre fratel-
li. Poco dopo la mia vita è di-
venta un incubo: papà inizia a 
bere e a diventare violento, 
con la mamma, con noi». 

I figli sono di chi li ama
Non trattiene i lacrimoni Mi-
riam mentre racconta degli  
abusi sessuali alla sorella, dei 
segni sul corpo dei fratellini. 
«Insieme ai miei fratelli tro-
vammo il coraggio di denun-
ciarlo, anche se poi per caren-
za di posti fummo destinati a 
comunità  differenti».  Oggi  
sta per prendere la laurea ma-
gistrale dopo quella triennale 
in  psicologia,  lavora  e  con  
quello che tira su ha affittato 
un appartamento «dove -dice 
con orgoglio- sono andata a vi-
vere portando con me tutti i 
fratelli». «I figli sono di chi li 
fa», rivendica chi si è lanciato 
nella guerra contro gli affidi. 
Dimenticando che prima di 
tutto i ragazzi appartengono 
a loro stessi. E a chi li ama. —
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G. Gazzi,presidente dell’Ordine 

Emilia Verginelli, autrice teatrale

Una testimonianza dopo 16 anni di volontariato nelle case di accoglienza 

“Oggi la comunità e la collettività
collaborano a definire l’identità”

Cosa non funziona secondo il presidente dell’Ordine degli assistenti sociali 

“Noi non siamo ladri di bambini 
ma c’è bisogno di più formazione”

Fonti: Quaderni della ricerca sociale 42, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.
Indagine nazionale sul maltrattamento dei bambini e degli adolescenti in Italia;
Autorità garante per l’infanzia e l‘adolescenza
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766 mila minori e famiglie in difficoltà vengono presi in carico dai servizi 
In 18 mesi ci sono stati 26 mila interventi di allontanamento dai genitori

Sono 473 i “figlicidi”
negli ultimi 10 anni
Affidi da estendere

12.600 “under 18” sono 
accolti in strutture e 
comunità, 14 mila nei 

“nuclei del cuore” 

INTERVISTA/1 

Sono 10.787 i giovani 
stranieri arrivati in 

Italia senza un 
accompagno

INTERVISTA/2

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

20 LASTAMPA LUNEDÌ 24 FEBBRAIO 2020

PRIMO PIANO



.

I
l virus che si aggira per il 
mondo agita lo spettro di 
una  frenata  dell’econo-
mia sempre più globaliz-

zata.  Il  sistema delle  Borse 
trema con il fiato sospeso nel 
timore che Piazza Affari oggi 
finisca nell’occhio del ciclo-
ne, travolta da un’ondata dui 
vendite.  Con  l'emergenza  
scattata in Italia la Borsa ita-
liana rischia di essere inve-
stita  da  un’onda ribassista  
inversamente proporziona-
le all’emergere di nuovi casi 
di contagio. Piazza Affari ri-
schia  di  finire  nell'occhio  
del ciclone di un'ondata ri-
bassista legata al  boom di  
nuovi casi a livello globale. 

Del resto il Fondo Moneta-
rio Internazionale al G20 di 
Riad, in Arabia Saudita, ha 
già annunciato di aver limato 

le  stime  di  crescita  globale  
per il 2020 al 3,2%, uno 0,1% 
in meno nel giro di appena 
un mese. Ma già il segretario 
generale del Fmi, Kristaluina 
Georgieva, ha parlato del co-
ronavirus come di «una trage-
dia umana con impatto eco-
nomico negativo». 

Il G20 tenta di rassicurare e 
si dice pronto ad agire con mi-
sure congiunte per limitare 
l'impatto economico del  vi-
rus. Un impatto che sull'eco-
nomia italiana potrebbe esse-
re di oltre lo 0,2% del pil, se-
condo  il  governatore  della  
Banca d'Italia Ignazio Visco.

Ma è evidente che il corona-
virus domina gran parte del-
la riunione delle 20 più im-
portanti economie al mondo, 
che si impegnano a restare al-
lerta e a mettere in campo tut-
ti gli strumenti per tenersi al 
riparto: l'epidemia è il mag-
giore rischio al ribasso per l'e-
conomia mondiale. E inl fat-
to che l’Italia sia il terzo Paese 
dopo Cina e Corea del Sud 
per la diffusione del virus ge-
nera non poche preoccupa-
zioni, soprattutto dai partner 
europei confinanti.

Il G20, comunque, è pron-
to ad agire se i rischi al ribas-
so dovessero materializzarsi. 
E a lanciare un segnale di ap-
poggio all’Italia in questo dif-
ficile momento è da Riad il 
commissario  Ue  all'econo-
mia,  Paolo  Gentiloni.  L’ex  
presidente  del  Consiglio  
esprime, a nome dell'Unione 
Europea, sostegno al gover-

no italiano. «L'Unione Euro-
pea ha piena fiducia nelle au-
torità italiane e nelle decisio-
ni che stanno prendendo spie-
ga -  Condividiamo  i  timori  

per un possibile contagio, ma 
non c'è bisogno di panico».

A chiedere al G20 misure 
comuni è anche il  ministro 
dell’Economia, Roberto Gual-

tieri. «Lavoriamo da subito a 
misure economiche a livello 
internazionale, coordinate e 
adeguate ad affrontare in mo-
do tempestivo ed efficace le 
conseguenze  economiche  
del virus nel caso la crisi si ag-
gravi». Il timore è proprio che 
la crisi si aggravi e l'economia 
freni bruscamente. Un rallen-
tamento a questo punto è da-
to per scontato, ma la speran-
za di tutti è quella di una «ra-
pida ripresa a V», per dirla 
con le parole di Georgieva.

Nonostante le rassicurazio-
ni giunte da Riad, la tensione 
sui mercati è alta. Il timore è 
di una fuga degli investitori 
verso asset più sicuri, come di-
mostrato dal recente crollo ai 
minimi da anni dei rendimen-
ti  dei Treasury americani e 
dalla volata dell'oro. Secon-
do alcuni analisti, i mercati 
non hanno finora valutato in 
modo adeguato l'emergenza 
coronavirus.  Il  campanello  
d'allarme lo suona Goldman 
Sachs: «I rischi di una corre-
zione sono alti.  Il  rischio è  
quello di un eccessivo ottimi-
smo sulla capacità delle im-
prese di navigare durante l'e-
mergenza coronavirus. Un ot-
timismo che, se l'emergenza 
perdurasse, potrebbe misera-
mente naufragare. —
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P
er Giorgia Meloni non è 
il momento di fare «inu-
tili polemiche» su come 
si è mosso il governo di 

fronte al coronavirus. «Noi sia-
mo disponibili alla collaborazio-
ne, ma nessuno si illuda che que-
sta emergenza possa salvare il 
governo. Non si inventino scuse 
per tirare a campare». 
Chi l’ha chiama dal governo?
«Il presidente Conte e il mini-
stro Speranza. Io ho detto loro
che dobbiamo sapere tutto dai
cinesi, ma finora temo non sia
statocosì.Ho grossidubbi.Noi
diFdidiamoedaremounama-
no ma dobbiamo sapere di co-
sastiamoparlando.Troppeco-
se non tornano. I cinesi hanno
isolato 90 milioni di persone e
noi all’inizio abbiamo trattato
il virus come una forte influen-
za.Ledue cosenonvannod’ac-
cordo anche per questo abbia-
mochiesto dall’iniziodimette-
re in quarantena tutti coloro
chevenivanodallaCina».
Ha chiesto perché in Italia c’è 
un così alto numero di conta-
gi rispetto al resto d’Europa?
«Conte sostiene che sia dovuto
alla nostra elevata soglia di
controllo,unasogliapiùalta ri-
spetto agli altri Paesi europei.
Secondoluiquesto ci consente
di individuare prima degli al-
tri le personecontagiate».
Vuol dire che gli altri Paesi eu-
ropei potrebbero essere mes-
si peggio di noi?
«Se la sua tesi è giusta, allora
dovrebbe sospendere Schen-
gen. Ma purtroppo ci sono tre
decessi in Italia, un dato che
non ha nessun altro in Europa,
forse perché hanno attuato da
subitolaquarantena».
Marine Le Pen parla di con-
trolli  alle  frontiere,  anche  

con l’Italia. Lei è d’accordo?
«Sedovessesuccederechel’epi-
demia si allarga, corriamo que-
storischio.Sarebbemoltograve
diventare il lazzaretto d’Euro-
pa. Voglio sommessamente far
notare, però, che anche in que-
sto caso l’Unione europea non
esiste. Non c’è un protocollo sa-
nitario comune, procederemo
inordinesparsoesaremoindife-
si con le frontiere aperte. Noi
con un protocollo, gli altri con
unaltro,secondoContemenori-
gido. Ancora una volta, nel mo-
mento cruciale, sorge sponta-
nealadomanda:maacheserve
questa Europa se non ha una li-
nea comune neppure difronte a
un’emergenzacomequesta?
Quindi Fdi voterà il decreto 
del governo?
«Fermorestandochenonholet-
toil testo,siamodisponibiliafa-
re la nostra parte. Faremo però
anche le nostre proposte, per-
chésembraessercitroppaconfu-
sione. Che senso ha, per esem-
pio, fermare gli eventi sportivi e

lasciareaperticinema,teatri,di-
scoteche?Efaremoproposteso-
prattutto sul tema che a mio av-
viso si sta sottovalutando: il ri-
schioenormechecorronoleno-
stre imprese. Pare che il gover-
nostialavorandoaunprovvedi-
mento su questo tema. Ecco, mi
aspetto che vengano accolte le
nostreproposte».
Conte dice che di fronte a que-
sta emergenza non c’è diffe-
renza tra maggioranza e op-
posizione. Se dovesse scop-
piare un’epidemia è ipotizza-
bile un governo di unità nazio-
nale?
«È possibile lavorare insieme
manonsiinventinoscuseperfa-
re altre cose. Affrontiamo l’e-
mergenzaepunto. Nemmenoil
coronavirus potrà convincermi
a fare un governo con Conte,
Renzi, Zingaretti e Di Maio.
Ognienergiadedicataallepole-
miche è energia tolta all’emer-
genza. Passata la quale, valute-
remoillavorocheèstatofatto».
Salvini è più critico di lei.
«Noi da tempo abbiamo detto
cheandavanomesseinquaran-
tenatuttelepersoneprovenien-
tidalla Cina. E che la sinistra ha
unaschizofreniaimmigrazioni-
sta: per essere buoni uno si de-
ve prendere pure il coronavi-
rus. In Italia non si può parlare
di niente: siamo razzisti appe-
na solleviamo un problema, è
una “vergogna” se chiediamo
di mettere in quarantena i casi
arischio.La sinistra è vittima di
un’ideologia isterica che non le
consente più di ragionare. Non
so quanto questa ideologia ab-
bia contagiato il governo per
evitarechegliitalianisispaven-
tino.PerquantoriguardaSalvi-
ni, anche lui ha dato la sua di-
sponibilità, poi ognuno di noi
ha sfumature e modi diversi di
reagire: non siamo mica clona-
ticomelapecoraDolly». —
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I
l governo ha agito tem-
pestivamente,  nessun  
Paese fa tanti test per il 
Coronavirus quanti ne 

fa l’Italia e chi  critica do-
vrebbe «dare una mano» ed 
evitare di  «fare “l’untore”  
come  Salvini».  Francesco  
Boccia, ministro per gli Af-
fari  regionali,  respinge  le  
critiche e assicura che il go-
verno farà di tutto per con-
tenere l’impatto economi-
co della crisi. «Valuteremo i 
danni e interverremo».
Boccia,  siamo  in  tempo  
per contenere il virus?
«Contenere è l’imperativo
di un Paese serio. L’Italia è
stato il Paese più rigoroso
d’Europa, non a caso abbia-
mo bloccato immediata-
mente i voli da e per la Ci-
na. Qualcuno ha detto che
siamo stati estremi con
quella decisione, invece co-
me si può notare oggi è sta-
tamoltosaggia...».
Veramente Salvini vi accu-
sa di avere agito tardi e chie-
de a Conte di dimettersi.
«Le parole di Salvini sono
profondamente diverse da
quelledellaMeloniedi Ber-
lusconi e danno la misura
del suo scarso senso dello
Stato. Ma questa non è una
novità. Poi, che fosse anche
un “untore” gli italiani lo
stanno scoprendo in queste
ore. Quando è in ballo la sa-
lute si deve stare tutti dalla
stessaparte».
Le critiche, però, arrivano 
anche da esperti come Ric-
ciardi  e  Burioni.  Dicono  
che sarebbe stata necessa-
ria la quarantena per chi 
tornava  dalla  Cina,  anzi-
ché bloccare i voli diretti...

«Intantoèunasciocchezzadire
che chi arrivava facendo scali
entrava senzaproblemi, chi ve-
nivadaPaesiarischioerasotto-
posto a controlli accurati. Ac-
cettodagliscienziaticriticheco-
struttive, vorrei che dessero un
contributoallavorostraordina-
riochestannofacendooperato-
risanitari.Dianounamanoalla
comunitàscientificache lavora
insieme al governo 24 ore al
giornoperdefinireleindicazio-
nidaseguire.Dituttohannobi-
sogno gli italiani tranne che di
censoridelgiornodopo.Cidica-
no dove possiamo migliorare.
Ma salire sul piedistallo in un
momento come questo è un
esercizio poco edificante che
dovrebbe procurare un mini-
mo di sana vergogna. Il lavoro
da“untore”lofagiàSalvini».
Quindi respingete l’accusa di 
avere agito tardi?
«Quando ci sono stati casi si è
intervenuti in maniera rigoro-
sa. Ma questo non significa
che il virus non fosse già in Ita-

lia, come era in ogni Paese eu-
ropeo e del mondo. Dopodi-
ché l’Italia ha scelto la strada
della trasparenza, con i test, e
stanno emergendo i casi. Det-
to questo vorrei che la messa
del papa a Bari fosse un esem-
pio: è andatabenissimo, lapsi-
cosi è stata sconfitta, non biso-
gna cambiare gli stili di vita.
Ovviamente non può valere
per le aree dove c’è il focolaio
del virus, ma il resto del Paese
devefare unavita normale».
Si rischiano ricadute pesanti 
sull’economia. Veneto e Lom-
bardia rappresentano un ter-
zo del Pil italiano. Quali misu-
re adotterete per contenere 
l’impatto?
«Bisogna capire quanto dura
l’emergenza. Ci sono risorse
per il breve termine, stanziate
per il lodigiano e per il Veneto,
ma è solo un inizio. Una cosa è
setuttosirisolveinqualcheset-
timana, altra cosa è se si pro-
trae. È chiaro che se il virus si
espande è un problema. Ma il
governo c’è! Abbiamo parlato
sia con i sindacati che con il
mondo datoriale. Gualtieri e
Patuanelli seguono con atten-
zione: qualsiasi sarà il danno,
interverremo».
La sanità è gestita dalle Regio-
ni e la qualità del servizio va-
ria molto. Il governo come po-
trà  garantire  prestazioni  
all’altezza in tutto il Paese?
«Gli indirizzi di politica sanita-
ria sono nazionali, perché la sa-
lutepubblicaèundirittocostitu-
zionale.Leindicazioniledàilmi-
nistero della Salute. Le Regioni
hanno una diversa organizza-
zione territoriale correlata alle
singole caratteristiche, ma c’è
un raccordo 24 ore su 24 col go-
verno.Ringraziodicuoreipresi-
denti delle Regioni che stanno
tutti dimostrando un alto senso
delleistituzioni».A.D.M. —
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Un’immagine della riunione fra le parti sociali convocata dal ministro del Lavoro, Nunzia Catalfo, per discutere misure urgenti contro l’emergenza del coronavirus

INTERVISTA / 2GIORGIA MELONI

LEADER DI FRATELLI D’ITALIA

La leader di Fratelli d'Italia Giorgia Meloni

Il ministro per gli Affari Regionali e le Autonomie Francesco Boccia

INTERVISTA / 1

FRANCESCO BOCCIA Il ministro: dal leghista poco senso dello Stato

“Ora Salvini fa l’untore
Il governo è in campo 
per contenere i danni”

Da questa mattina la Consob seguirà minuto per minuto l’an-
damento delle quotazioni a Milano. Pronta a intervenire in 
caso di andamenti anomali dei titoli e di speculazioni.

Faro Consob su Piazza Affari

FRANCESCO BOCCIA

MINISTRO 
DEGLI AFFARI REGIONALI

Voglio far notare che 
l’Ue non esiste: 
non c’è un protocollo 
sanitario comune
Procedendo in ordine 
sparso siamo indifesi

SPECULAZIONE NEL MIRINO

OPPOSIZIONE E MAGGIORANZA

ANSA

Ipotesi di rinvio per tasse, bollette e rate
Il governo studia l’aiuto alle zone colpite
Possibili le stesse misure prese dopo i terremoti. Visco (Bankitalia): il Pil rischia un -0,25%

I timori del Fondo Monetario Internazionale sulla crescita mondiale

Gentiloni rassicura il G20: 
fiducia all’Italia, no al panico

IL CASO

Il Gruppo dei Venti
pronto a intervenire 

nel caso di ribassi
dell’economia

GIORGIA MELONI La leader di Fratelli d’Italia: “Inutili le polemiche” 

“Conte non si illuda:
questa emergenza
non salverà il governo”

ANSA

ANSAANSA

L’EMERGENZA ITALIANA L’EMERGENZA ITALIANA

Lavoreremo insieme
per combattere 
il contagio ma non mi 
chiedete di fare un 
governo di unità con 
Zingaretti e Di Maio 

Abbiamo parlato 
con i sindacati e con 
le imprese: qualsiasi 
sarà l’impatto 
economico del virus 
interverremo 

Le Regioni stanno 
collaborando 
per coordinare 
gli interventi: per 
questo ringrazio 
i governatori

ROMA

Lavori in corso nei ministeri 
economici per mettere a pun-
to un pacchetto di aiuti alle 
aree colpite dall’emergenza 
coronavirus. A quanto si fa 
sapere dal ministero dell’E-
conomia, ieri gli uffici legisla-
tivi hanno lavorato al testo 
di un decreto legge per fron-
teggiare le prime conseguen-
ze  economiche  dell’emer-

genza sanitaria. L’idea è quel-
la di varare misure per fami-
glie e imprese residenti nelle 
zone rosse simili a quelle già 
utilizzate per terremoti e al-
tre calamità. Tra queste, la 
sospensione del versamen-
to dei tributi erariali e loca-
li,  oltre che dei  contributi  
previdenziali; la sospensio-
ne della riscossione dei tri-
buti e dei relativi termini; 

l’accesso facilitato al Fondo 
di garanzia per le piccole e 
medie imprese; la sospen-
sione dei  pagamenti  per i  
contratti di somministrazio-
ne dell’energia elettrica. In-
fine, si sta valutando se e co-
me  riconoscere  contributi  
per la ripresa delle attività 
in caso di danno accertato. 

Contemporaneamente go-
verno e Abi (l’associazione 

delle banche) stanno esami-
nando se è possibile applica-
re il protocollo già in vigore 
con la Protezione civile per 
la sospensione delle rate di 
mutuo in caso di calamità na-
turali anche alla clientela dei 
Comuni colpiti dal virus. 

Iniziativa analoga sul fron-
te degli ammortizzatori so-
ciali è allo studio del mini-
stro del Lavoro Nunzia Catal-

fo, che ieri ha incontrato im-
prese e sindacati. In detta-
glio, si pensa a strumenti di 
tutela dallo stop all’attività 
produttiva  per  i  lavoratori  
coinvolti,  come cassa  inte-
grazione ordinaria, fondo di 
integrazione salariale, Cig in 
deroga per  le  aziende  con 
meno di 6 dipendenti. 

E c’è anche la possibilità 
per la Pubblica amministra-

zione e i privati di fare ricor-
so al «lavoro agile» (a distan-
za, da casa) anche in deroga 
ai limiti percentuali stabiliti 
dai contratti collettivi e dalla 
legge. Catalfo ha detto che 
le tutele riguarderanno an-
che i non residenti che si re-
cano nelle zone interessate 
dall’emergenza per lavoro. 
La Borsa si prepara a una se-
duta ovviamente delicata,  
e così stamani la Consob se-
guirà  minuto  per  minuto  
l’andamento delle contrat-
tazioni. In caso di crolli del-
le quotazioni potrà dispor-
ne la sospensione.

Certo è che il coronavirus 
torna ad agitare lo spettro 
di  una frenata dell’econo-
mia globale. 

Il G20 si dice pronto ad agi-
re con misure congiunte per 
limitare l’impatto economi-
co. Alla riunione delle 20 più 
grandi economie al mondo, 
a Riad, si conferma che l’epi-
demia è il maggiore rischio 
al  ribasso  per  l’economia  
mondiale, e che il G20 è pron-
to ad agire se i rischi al ribas-
so dovessero materializzar-
si, come ha detto il Commis-
sario europeo all'Economia 
Paolo Gentiloni. 

Secondo il governatore di 
Bankitalia Ignazio Visco, se a 
livello globale il Pil mondiale 
rischia di perdere lo 0,1% per 
l’emergenza in corso, il colpo 
per  l’economia italiana  po-
trebbe salire  allo  0,25%,  a  
causa della maggiore integra-
zione della nostra economia 
nella catena del valore globa-
le e per la riduzione dei flussi 
turistici.  Secondo Visco,  se  
passata l’emergenza corona-
virus non si vedranno rapida-
mente segnali di chiara ripre-
sa a V, allora sarà necessario 
agire  in  modo  coordinato.  
«Dobbiamo usare le politiche 
di bilancio perché la politica 
monetaria è già molto acco-
modante a livello mondiale», 
ha  dichiarato  all’agenzia  
Bloomberg. —
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E
milia Verginelli,  at-
trice e autrice di tea-
tro, da 16 anni di vo-
lontariato in casa fa-

miglia  ha  tratto  un  lavoro  
teatrale, «Io non sono nessu-
no», finalista al Premio Sce-
nario 2019. Sul palcosceni-
co attori e un ballerino-poe-
ta da anni in affido ci dicono 
che «la famiglia da sola non 
basta, perché a racchiudere 
l’identità di una persona so-
no  anche  l’appartenenza  a  
collettività e comunità».
Cosa ti ha spinto a fare volon-
tariato in una casa famiglia?
«Fin da ragazzina mi piaceva
intrattenere gli altri. Così
quando mi hanno chiesto di 
dare una mano a questa co-
munità di bambini e ragazzi 
ho pensato subito di metterli 
a contatto con persone inte-
ressanti, attori, scrittori, arti-
sti. La mia idea è che l’arte e 
il teatro sono fondamentali 
nella crescita di un bambino. 
Una famiglia normale porta i 
figli al museo, al cinema, a 

teatro. In comunità lo Stato 
passa vitto e alloggio, sono i 
volontari a portare arte e cul-
tura».
Quali storie di ragazzi ti han-
no colpito di più?
«Per non farmi condiziona-
re non ho mai voluto sapere
le storie spesso drammati-
che che bambini e ragazzi
avevano alle spalle. E poi i 
bambini non sono coscienti 
del proprio drammatico vis-
suto quando arrivano in co-
munità. Vivono il presente, 
vogliono giocare a pallone. 
E’ su quel presente che biso-
gna lavorare, con l’ascolto, 
l’arte, lo sport. E’importan-
te farli sentire come tutti e 

non dei “poveri bambini” da 
compatire».
Molti si chiedono se non sa-
rebbe meglio favorire l’ado-
zione o l’affido dei ragazzi…
«Inadozionenonpossonoan-
dareperchéhannodeigenito-
ri. Mentre le famiglie italiane
sono restie a impegnarsi con
l’affido, perché non è perma-
nente.Eavoltesonoimprepa-
rate. Una volta una donna ha
riportato in comunità una ra-
gazza difficile dopo un anno
e mezzo, come fosse un pac-
co.Nonsidovrebberoprende-
re in affido perché non posso
averli ma per stargli accanto,
conaffetto».
Cosa resta dell’esperienza?
«Che in Italia la famiglia è
stata raccontata come un luo-
go ideale. Ma non sempre è
così e chi non ce l’ha si sente 
sperduto. Miradif, che intervi-
sto nel mio spettacolo, la sua 
famiglia  l’ha  ritrovata  nel  
gruppo di break dance, nel 
teatro: appartenere a una co-
munità e a una collettività in-
sieme ai legami di sangue co-
stituiscono l’identità  di  cia-
scuno di noi». PA. RU.—
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G
ianmario Gazzi, pre-
sidente  dell’Ordine  
degli  assistenti  so-
ciali,  ride  quando  

sente i suoi colleghi accusati 
di essere “ladri di bambini”. 
Rivendica  il  ruolo  decisivo  
nella tutela dei minori «di pro-
fessionisti con laurea anche 
magistrale»,  ma  ammette:  
«Serve più formazione, stabi-
lizzazione dei precari e mag-
giori servizi alle famiglie e ai 
minori in difficoltà».
Non di rado siete accusati di 
superficialità  quando  deci-
dete in materia di affidi. Ve-
ro o falso?
«Falso. Secondo i dati Istat gli
assistenti sociali si occupano
inquestomomentodi776mi-
la minori, nella stragrande
maggioranza dei casi aiutan-
doli nelle loro famiglie quan-
do questo è possibile. Il pro-
blema è che sono troppo po-
chi  e  mal  distribuiti.  Sono  
uno ogni 3.500 abitanti, ma 
alcuni  Comuni  sono  senza.  
Soltanto in Campania manca-
no 700 operatori al settore».

I  Comuni  sostengono però 
che dovrebbero essere me-
glio formati…
«Sarebbe bene tutti avessero
la laurea magistrale. Ma oc-
corre anche stabilizzare i trop-
pi precari. Se seguo una situa-
zione familiare critica e dopo 
sei mesi vengo sostituito da 
un altro si ricomincia da zero 
e viene a cadere il rapporto fi-
duciario con famiglie e mino-
ri. E poi serve investire di più 
in servizi sociali
Di quali risorse parliamo?
«Oggi dei 29 miliardi di spesa
sociale il grosso se ne va in as-
segni e indennità, solo 7 ven-
gono destinati a servizi di so-
stegno alle famiglie in genere 

e una quota assai inferiore ai 
minori».
Vero o falso che in Italia si fa 
eccessivo ricorso all’affido?
«Falso anche questo. Da zero
a 17 anni i ragazzi dati in affi-
damento a famiglie o struttu-
re da noi sono il 2,7 per mille 
contro il 9 per mille di Francia 
e Germania o il 6 della Gran 
Bretagna. E poi la maggioran-
za degli affidi sono intra fami-
liari, ossia presso nonni e pa-
renti stretti. Comunque l’affi-
do lo decidono i Tribunali dei 
minori. Noi predisponiamo i 
progetti di sostegno».
Che situazioni familiari tro-
vate quando dovete chiede-
re al Tribunale l’allontana-
mento del minore?
«Storie di abusi, di prostitu-
zioneminorile,sofferenzepsi-
chiatriche gravi che impedi-
scono la sana crescita di un ra-
gazzo. Abbiamo visto ragazzi 
abbandonati tutta la notte in 
auto al freddo dal padre che 
giocava alle slot. E’ bene riba-
dirlo, l’allontanamento è l’ul-
tima ratio  e,  come previsto  
per legge, avviene solo quan-
do c’è un pericolo per ragazzi 
e bambini». PA. RU.—
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L
aura ha 14 anni quan-
do la mamma la con-
vince  a  prostituirsi  
per ripagarsi i debiti. 

Fino all’ultimo cerca di pro-
teggerla negando tutto agli 
inquirenti. Perché spesso ci 
si aggrappa anche a quei lega-
mi  affettivi  malati  quando  
non arriva nessuno a tender-
ti la mano per uscire dalla fa-
miglia che diventa orrore. 

Al buio in uno sgabuzzino
Jian è un bambino cinese na-
to in Italia. Gioca come tutti, 
poi improvvisamente inizia a 
urlare da doversi tappare le 
orecchie. E’ lo stesso grido di 
quando  lo  richiudevano  al  
buio in uno sgabuzzino, do-
po abusi di ogni tipo e percos-
se. Poi c’è Marco, che dall’età 

di 10 anni vive in casa fami-
glia perché la sua troppo gio-
vane mamma lo abbandona-
va anche per giorni, devasta-
ta da una vita fatta di tossico-
dipendenza e prostituzione. 

Sono storie drammatiche 
di chi può comunque raccon-
tarle. Perché quando la fami-
glia da luogo d’amore diven-
ta incubo bambini e ragazzi 
possono  diventare  persino  
vittime di una strage silenzio-
sa. Quella che in un decennio 
ha spezzato 473 giovani vite. 

Esistenze che si sarebbero 
potute  salvare  se  qualcuno  
fosse intervenuto strappando-
le a famiglie dove non poteva-
no e non dovevano restare. 
Impresa complicata in un Pae-
se che, sull’onda lunga di Bib-
biano, taglia le rette a chi do-
vrebbe prendere in affido que-
sti ragazzi, non assume e non 
forma adeguatamente gli assi-
stenti sociali e propone in Pie-
monte una legge «zero allon-
tanamenti». Non basta il so-
stegno economico alle fami-
glie in difficoltà per risolvere i 
problemi drammatici che fan-
no scattare i provvedimenti 
di allontanamento dei mino-
ri: non vengono mai adottati 
per motivi di povertà delle fa-
miglie di origine, ma per la si-
curezza dei loro giovani figli, 
messa a repentaglio da tanti 

fattori,  come  tossicodipen-
denze gravi e disturbi psichici 
che rendono impossibile ai ge-
nitori ricoprire il loro ruolo. O 
violenze domestiche e abusi 
sessuali. E se si disinveste nei 
servizi di accoglienza e tutela 
sociale dei ragazzi, molti fini-
scono per non avere il corag-
gio di denunciare. Per paura 
di restare senza alternative a 
quella vita di abbandono e vio-
lenza che rischia di segnarli 
per sempre. «L’Italia è uno dei 
Paesi europei con la più bassa 
percentuale di minori allonta-
nati dalle famiglie e dati in af-
fido, ma purtroppo l’età dei ra-
gazzi si è alzata, qualcosa si è 
spezzato  e  interveniamo  
quando è troppo tardi perché 
hanno  già  assorbito  troppo  
malessere»,  confessa  Ema-
nuela Rossini,  deputata del  
gruppo misto, impegnata nel-
la battaglia per non lasciare 
soli questi giovani, che a 18 
anni si ritrovano senza più tu-
tele. Lo Stato smette di eroga-
re i 750 euro al mese che me-
diamente spettano alle fami-
glie  affidatarie,  così  come  
non sostiene più le strutture 
di accoglienza. Per ciascun ra-
gazzo ricevono rette che, do-
po le ultime sforbiciate, van-
no dai 118 euro al giorno del 
Veneto fino ai 69 del comune 
di Roma. 
Per il regio decreto del ’34
«Oggilefamiglieaffidatarieri-
cevono un rimborso spese,  
ma solo nelle regioni e nei co-
muni che possono permetter-
selo», afferma Massimo Orsel-
li, delegato nazionale affido e 
adozione del Forum delle fa-
miglie-.  Servono  controlli,  
ma occorre innanzitutto inve-
stire nel settore». A 18 anni 
quasi tutti i ragazzi perdono il 
sostegno dello Stato. In base 
a un regio decreto del ’34 sul 
«prosieguo amministrativo», 
i più fragili beneficiano di assi-
stenza e accompagnamento 
fino a 21 anni. Ma si tratta di 
poco più del 3% dei neo mag-
giorenni e anche a 21 anni è 
difficile oggi cavarsela da soli. 
Alla  Camera  è  passato  un  
emendamento che estende la 
tutela fino a 25 anni e che pun-
ta a rifinanziare il fondo in sca-
denza (da 5 milioni) per sup-
portare i «care leavers», i mag-
giorenni con esperienze di af-
fidamento. Oggi in Italia sono 
oltre 26 mila i minori in affido 
e, di questi, 14 mila hanno 
una  «famiglia  del  cuore»,  
12.600 sono accolti in struttu-
re e comunità. A questi si ag-

giungono 10.787 minori stra-
nieri arrivati in Italia senza un 
accompagno, nella speranza 
di trovare un lavoro che spes-
so non c’è e dare sostegno alle 
famiglie lontane. Una realtà 
ancora più difficile, tanto che 
la metà di loro scappa dalle 
strutture di accoglienza. 

Il nodo della prevenzione
«Sono ragazzini che spesso  
non hanno più di 14-15 anni, 
ma  purtroppo  ne  arrivano  
sempre meno perché muoio-
no in mare o restano segrega-
ti nei lager libici», denuncia 
Samantha Tedesco, responsa-
bile nazionale della Rete «Sos 
villaggi dei bambini onlus», 
che a questi adolescenti offre 
supporto psicologico e labora-
tori per formarli al lavoro do-
po averne valorizzato le abili-
tà individuali. «Ma facciamo 
anche un lavoro di prevenzio-
ne  cercando  di  intercettare  
per tempo i segnali di difficol-
tà delle famiglie. Per esempio 
ospitando madre e bambino 
in comunità di accoglienza, 
quando la conflittualità con il 
marito o il compagno supera i 
livelli di guardia e non se ne 
riesce a ottenere l’allontana-
mento», sottolinea Tedesco. 
Ma se quello dell’affido resta 
l’estrema ratio è anche vero 
che quell’ultima spiaggia rap-
presenta un approdo sicuro e 

importante per molti di que-
sti giovani. Basta vedere il son-
daggio condotto tra loro dal 
network nazionale dei  care 
leavers, che da giovedì a Bru-
xelles è diventato europeo. 

Per l’85% di loro l’affido in 
comunità «è stata un’ancora 
di salvezza» anche se per i più 
un’esperienza comunque «fa-
ticosa». E quanto sia difficile 
recuperare un rapporto con 
la famiglia di origine lo dimo-
stra quel 56% che non riesce a 
riallacciare nodi che, quando 
si parla di violenze e abusi, si 
sciolgono per sempre. Il 34% 
lavora, anche se a volte saltua-
riamente, mentre il 59% stu-
dia. Quasi tutti chiedono però 
di non essere abbandonati a 
loro stessi compiuti i 18 anni. 
E poi c’è quel 29% che ha fatto 
tesoro della propria esperien-

za di accoglienza e ora tende 
una mano ad altri ragazzi più 
piccoli, facendo volontariato 
o attività di solidarietà socia-
le. Uno di loro è Federico Zul-
lo, fondatore di Agevolando, 
la prima associazione italiana 
di «care leavers». 

Studi e risorse per i bimbi 
«A 10 anni vengo allontana-
to da mia madre che aveva 
problemi  gravi  di  tossicodi-
pendenza mentre papà non lo 
avevo mai conosciuto. L’inizio 
in comunità è stato faticoso 
perché allora c’erano gli istitu-
ti che accoglievano fino a 40 ra-
gazzi, mentre oggi fortunata-
mente le case famiglia sono di 
sei. Ma sono stati anni impor-
tanti dove ho allacciato relazio-
ni  profonde  con ragazzi  ed  
educatori».  Federico  ritrova  
slancio negli studi, «spinto an-
che dalla molla di voler essere 
di  aiuto  agli  altri  ragazzi,  
tant’è che mi sono laureato in 
scienze dell’educazione». Og-
gi è sposato, ha due splendidi 
bambini e ha messo su una coo-
perativa sociale, che con fondi 
privati e pubblici apre gelate-
rie che offrono lavoro a giova-

ni con il suo stesso passato. An-
che quella di Miriam è la storia 
di chi ce l’ha fatta. «A soli 8 an-
ni arrivai dal Pakistan con i 
miei genitori e i miei tre fratel-
li. Poco dopo la mia vita è di-
venta un incubo: papà inizia a 
bere e a diventare violento, 
con la mamma, con noi». 

I figli sono di chi li ama
Non trattiene i lacrimoni Mi-
riam mentre racconta degli  
abusi sessuali alla sorella, dei 
segni sul corpo dei fratellini. 
«Insieme ai miei fratelli tro-
vammo il coraggio di denun-
ciarlo, anche se poi per caren-
za di posti fummo destinati a 
comunità  differenti».  Oggi  
sta per prendere la laurea ma-
gistrale dopo quella triennale 
in  psicologia,  lavora  e  con  
quello che tira su ha affittato 
un appartamento «dove -dice 
con orgoglio- sono andata a vi-
vere portando con me tutti i 
fratelli». «I figli sono di chi li 
fa», rivendica chi si è lanciato 
nella guerra contro gli affidi. 
Dimenticando che prima di 
tutto i ragazzi appartengono 
a loro stessi. E a chi li ama. —
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G. Gazzi,presidente dell’Ordine 

Emilia Verginelli, autrice teatrale

Una testimonianza dopo 16 anni di volontariato nelle case di accoglienza 

“Oggi la comunità e la collettività
collaborano a definire l’identità”

Cosa non funziona secondo il presidente dell’Ordine degli assistenti sociali 

“Noi non siamo ladri di bambini 
ma c’è bisogno di più formazione”

Muradif Hrustic, 20 anni, campione di breakdance,
performer, da 10 anni in Casa-famiglia

Se io non sono nessuno, manco religioso,
se non ho una famiglia, che cosa faccio?
Freeze! Un break, una pausa,
una posa sospesa
per poi riprendere a ballare
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766 mila minori e famiglie in difficoltà vengono presi in carico dai servizi 
In 18 mesi ci sono stati 26 mila interventi di allontanamento dai genitori

Sono 473 i “figlicidi”
negli ultimi 10 anni
Affidi da estendere

12.600 “under 18” sono 
accolti in strutture e 
comunità, 14 mila nei 

“nuclei del cuore” 
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le ricadute economiche

Uno stop all’import
Oggi l’unità di crisi
all’Unione Industriale

I giorni della paralisi da Coronavirus
Chiudono scuole, università e musei
Le misure saranno in vigore per una settimana. Arriva lo stop anche a cinema e manifestazioni

S
cuole di ogni ordine e 
grado chiuse tutta la 
settimana a Torino e 
in Piemonte, idem gli 

atenei, i Conservatori, l’Acca-
demia. Le famiglie dei più pic-
coli  dovranno trovare solu-
zioni alternative, dopo la pau-
sa di Carnevale, dal momen-
to che persino l’aiuto  degli  
oratori verrà a mancare. E le 
porte sono sbarrate per tutti, 
non solo per gli studenti, ma 
per gli impiegati delle segre-
terie, per gli operatori scola-
stici  che  quando  ragazzi  e  
bambini sono in vacanza ap-
profittano per sistemare e pu-
lire a fondo aule e spazi condi-
visi. I dirigenti scolastici, e mi-
gliaia di lavoratori, ieri si so-
no interrogati per ore sul da 
farsi, dal momento che le in-
dicazioni sul sito della Regio-
ne fino a sera parlavano sol-
tanto di «sospensione dell’at-
tività didattica». Poi, la svol-
ta, in serata, con l’ordinanza 
a firma congiunta del mini-
stro della Salute Roberto Spe-
ranza e del presidente della 
Regione Piemonte Alberto Ci-
rio: dai nidi alle università, 
nessuno nel mondo dell’istru-
zione e  della  formazione a  
partire da oggi e fino a sabato 
29 metterà piede negli edifici 
scolastici.

«Nel pomeriggio ho ricevu-
to centinaia di messaggi dai 
lavoratori della scuola: vole-
vano sapere», racconta Tere-
sa Olivieri, segretaria della Ci-
sl Scuola di Torino. E la stessa 
insistente richiesta di chiari-
menti l’hanno avuta i coordi-
natori  dei  dirigenti  di  Flc  
Cgil, Antonio Balestra, e Uil 
Scuola, Paola De Faveri. «Fi-

nora di ufficiale abbiamo po-
tuto diffondere soltanto la cir-
colare che riguarda i viaggi di 
istruzione – diceva nel pome-
riggio Balestra, preside del Li-
ceo artistico Cottini –, con i 
colleghi, in particolare i neo 
dirigenti, ci siamo tenuti in 
contatto  con  gruppi  wha-
tsapp e aggiorniamo la home 
page». Tommaso De Luca, di-
rigente  dell’Istituto  Avoga-
dro: «Noi avevamo sospeso le 
lezioni per tutta la settimana, 
ma siamo rimasti nell’incer-
tezza per il personale degli uf-
fici fino all’ultimo. Io in qual-
che  modo  farò  comunque  
una “piccola  unità  di  crisi”  
per capire cosa fare per la que-
stione dei viaggi: abbiamo pa-
gato le fatture per le prenota-
zioni aeree e certamente le 
compagnie non ci restituiran-
no i soldi. Abbiamo uno scam-

bio in atto con l’Ucraina: dob-
biamo studiarci le coperture 
assicurative, i genitori hanno 
pagato alle scuole». Al Convit-
to Nazionale Umberto 1 alun-
ni e genitori ieri erano in par-
tenza per una settimana bian-
ca a Madonna di Campiglio. 
Vacanza annullata. «Il mini-
stero dell'Istruzione è  stato  
molto chiaro in proposito - ha 
detto il rettore Giulia Gugliel-
mini-. Per quanto ci riguarda 
nei prossimi giorni avevamo 
in programma diverse parten-
ze che ora stiamo annullan-
do». La preoccupazione è tan-
ta, ma si guarda anche oltre. 
Lorenza Patriarca spiega che 
«presto verrà presentato un 
protocollo  siglato  da  Asl,  
scuole e Comune che darà in-
dicazioni su come muoversi 
in casi di epidemie». —
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Scuole e università chiuse per 
almeno una settimana. Sospe-
se tutte le manifestazioni e gli 
eventi aperti al pubblico: nien-
te cinema, biblioteche, concer-
ti,  spettacoli  teatrali  e  visite  
nei musei. Gli amanti del fit-
ness dovranno rassegnarsi: le 
palestre resteranno chiuse. E 
alla fine ha dovuto arrendersi 
anche il Carnevale di Ivrea, co-
stretto a rinviare all’anno pros-

simo la battaglia delle arance. 

Lo stop alla scuola
Dopo la conferma di tre casi 

di contagio da coronavirus To-
rino e il Piemonte si blindano. 
«Le attività didattiche sono so-
spese in tutte le scuole di ogni 
ordine e grado e si fermano an-
che i corsi di formazione pro-
fessionale», spiega il presiden-
te del Piemonte Alberto Cirio il-

lustrando i punti dell’ordinan-
za urgente concordata con il 
Ministero della Salute per con-
tenere la trasmissione del Co-
vid-19. «Lezioni, sessioni d’e-
same e di laurea rinviate an-
che nelle  università  del  Pie-
monte e al Politecnico. Dobbia-
mo impedire che gli studenti si 
mettano  in  viaggio  per  rag-
giungere  le  sedi  universita-
rie», aggiunge Stefano Geuna, 

rettore  dell’ateneo  torinese.  
Anche Edisu, l’Ente regionale 
per il diritto allo studio, ha pre-
so misure precauzionali. «Dal-
la mezzanotte di domenica 23 
febbraio e per almeno una set-
timana le aule studio restano 
chiuse e il servizio mensa è so-
speso»,  spiega  il  presidente  
Alessandro Sciretti, che rassi-
cura gli studenti: «Per chi non 
potesse sostenere gli esami nei 

tempi prescritti ai fini del con-
seguimento delle borse di stu-
dio faremo ricorso a tutti gli 
strumenti legislativi necessari 
per garantire ugualmente l’e-
rogazione del contributo». 

Limitare il contagio
La priorità ora è limitare il 

più  possibile  le  occasioni  di  
contagio, mentre restano sta-
zionarie le condizioni di salute 

del “paziente zero”, il primo to-
rinese risultato positivo al tam-
pone, ricoverato in isolamen-
to da venerdì notte all’Ame-
deo di Savoia. «Anche il qua-
dro clinico dei nuovi contagia-
ti nel Torinese non desta parti-
colari preoccupazioni», assicu-
ra l’assessore regionale alla Sa-
nità Luigi  Icardi.  Si tratta di 
una coppia di Cumiana su cui 
sono ancora in corso gli accer-

tamenti per individuare la pos-
sibile fonte di trasmissione. La 
figlia della coppia, sottoposta 
al tampone al Regina Marghe-
rita, è fortunatamente risulta-
ta negativa al test, mentre in 
via precauzionale oggi resterà 
chiusa l’Italdesign di Nicheli-
no, l’azienda in cui lavora uno 
dei contagiati, per consentire 
ai sanitari di effettuare gli ac-
certamenti sui 150 dipendenti 
dello stabilimento. Ora il timo-
re è che si creino altri focolai 
epidemici estranei al ceppo mi-
lanese, quello cioè a cui è ricon-
ducibile  il  primo  contagiato  
piemontese. 

Nessun caso fuori da Torino
La buona notizia è che a dif-

ferenza di quanto si è temuto 
per ore il coronavirus non ha - 
per ora - varcato i confini del 
Torinese. Sono infatti risultati 
negativi in serata gli ulteriori 
accertamenti effettuati su tre 
cinesi  residenti  nel  Cuneese  

che avevano manifestato in un 
primo tempo una lieve positivi-
tà al test. Carlo Davico, sinda-
co di Cherasco, tira un sospiro 
di sollievo. «È una notizia che 
ci rasserena. Dopo essere rien-
trati dalla Cina su Caselle fa-
cendo scalo a Mosca si erano 
messi in quarantena volonta-
ria e poi erano stati ricoverati 

per accertamenti all’ospedale 
di Cuneo». I casi conclamati si 
fermano dunque a tre mentre 
dalla  Regione  fanno  sapere  
che ci sono una ventina di per-
sone sotto osservazione. 

Lo stop allo sport
Ieri per Torino è stata una do-

menica col fiato sospeso. Men-
tre la protezione civile iniziava 
a montare le tende davanti a 
una cinquantina di pronto soc-
corso in tutta la regione per ef-
fettuare un pre-triage sui pa-
zienti sospetti ed evitare occa-
sioni di contagio negli ospeda-
li, il prefetto Claudio Palomba 
annunciava il rinvio della parti-
ta di serie A Torino-Parma. An-
che  le  altre  manifestazioni  
sportive aperte al pubblico so-
no state bloccate con un’ordi-
nanza disposta dalla sindaca 
Appendino. Nelle  poche far-
macie aperte della città si sono 
create lunghe code di cittadini 
a caccia di mascherine e disin-
fettanti, prodotti di cui c’è ca-
renza ormai da giorni.

Tribunali in bilico
Ma la prova più dura sarà a 

partire da oggi, con la ripresa 
delle attività lavorative e la ria-
pertura degli uffici. La Città di 
Torino ha fatto sapere che i ser-

vizi comunali saranno regolar-
mente in funzione «tuttavia si 
pregano gli  utenti  di  recarsi  
agli  sportelli  solo  se  stretta-
mente necessario». Resta l’in-
cognita sulle attività dei tribu-
nali: in quello di Torino che 
aprirà  regolarmente  alle  
10,30 è prevista una riunione 
in corte d’Appello nel corso del-
la quale si deciderà come pro-
cedere sulla base delle diretti-
ve nazionali e regionali. Parti-
colare attenzione è stata riser-
vata  poi  ai  mezzi  pubblici.  
«Sui treni regionali, sui mezzi 
di trasporto locale e nelle sta-
zioni sarà effettuata una disin-
fezione giornaliera», spiega Ci-
rio. Alle prese con due necessi-
tà che in queste ore fanno a pu-
gni: circoscrivere il più possibi-
le le occasioni di trasmissione 
del virus evitando di paralizza-
re una città e una regione in 
cui vivono oltre quattro milio-
ni di persone. —
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Il dubbio delle messe
tra via libera e consulti

Tra le imprese c’è molta incer-
tezza e si aspettano indicazio-
ni precise su come gestire i ser-
vizi aperti al pubblico e le qua-
rantene dei dipendenti. Si riu-
nirà questa mattina, nella se-
de dell’Unione Industriale di 
Torino, l’unità di crisi costitui-
ta con esperti degli uffici previ-
denziale, sindacale, export, si-
curezza ambientale e legale. Il 
gruppo di lavoro coordinerà 
le segnalazioni dalle aziende 
e i piani per gestire il lavoro 
dei dipendenti in quarantena. 
Tra le imprese, ci sono Eataly 
e Intesa Sanpaolo che hanno 
disposto il telelavoro per i di-
pendenti che possono lavora-
re da casa. Intanto sono state 
sospese le trasferte non indi-
spensabili e annullate fiere e 
meeting in programma que-
sta settimana. Anche il centro 
congressi  dell’Unione  Indu-
striale sta rinviando gli appun-
tamenti. Proprio il settore con-
gressuale è quello che teme le 
perdite più ingenti, sia per le 
aziende che hanno anticipato 
le spese sia per gli organizzato-

ri degli eventi. Alcune aziende 
segnalano perdite a causa an-
che  dell’interruzione  delle  
esportazioni, di commesse e 
di contratti di fornitura e del 
notevole  rallentamento  
dell’import di componentisti-
ca e semilavorati dalla Cina. 
In caso di prolungamento del 
rallentamento, Confindustria 
sta valutando con Ice Agenzia 
la  possibilità  offrire  un’assi-
stenza mirata alle aziende in-
teressate per le attività di ricer-
ca di fornitori in mercati sosti-
tutivi. Inoltre si sta valutando 
l’ipotesi di una moratoria sui fi-
nanziamenti bancari ordinari 
diretta alle imprese che subi-
scono un danno per il virus. 

«A livello locale chiediamo 
di istituire un tavolo di coordi-
namento con il coinvolgimen-
to delle associazioni di catego-
ria per condividere le azioni e 
le comunicazioni». Così la pre-
sidente di Ascom Torino, Ma-
ria Luisa Coppa, che annuncia 
la task force del settore per un 
dialogo più stretto con Prefet-
tura e Regione. Una risposta 

alle preoccupazioni del mon-
do  imprenditoriale,  che  ieri  
non  avrebbero  in  ogni  caso  
gradito il passaggio in cui la 
stessa Coppa parla di «un’e-
mergenza sanitaria senza pre-
cedenti».  «Così  si  alimenta  
una psicosi che rischia di accre-
scere ancora le già immagina-
bili ricadute economiche, ne-
gative,  legate  al  diffondersi  
del Coronavirus» dice Davide 
Pinto, il padre dei locali della 
Movida  di  San  Salvario.  Il  
quartiere, per altro, dove vive 
il quarantenne torinese ricove-
rato per il Covid-19. «Non na-
scondiamo  la  preoccupazio-
ne. Attendiamo dalla politica 
interventi rapidi per mitigare 
le inevitabili ricadute. Abbia-
mo bisogno  di  sapere  come 
comportarci con le nostre atti-
vità  e  con  l’approvvigiona-
mento dei prodotti alimenta-
ri.  E  se  saranno  necessarie  
chiusure, sarebbe importante 
garantire sgravi fiscali». 

Comprende le ragioni degli 
imprenditori  ma  chiede  pa-
zienza Alberto Sacco, assesso-
re al Commercio di Torino: «È 
un momento sicuramente de-
licato e bisogna stare attenti a 
non alimentare allarmismi e 
possibili speculazioni. Se ci sa-
ranno provvedimenti che inte-
resseranno direttamente eser-
cizi pubblici, saranno imme-
diatamente  comunicati.  Ora  
diamo  la  giusta  precedenza  
agli interventi di carattere sa-
nitario». C. LUI. —
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Alla Gran Madre ieri la chiesa 
non era affollata come al soli-
to alla messa delle 11, ma lo 
svolgimento è stato quello di 
sempre. Con il segno della pa-
ce scambiato senza problemi. 
Ma al momento della comu-
nione suor Licia e i sacerdoti 
hanno rigorosamente dato l’o-
stia in mano anche a chi face-
va l’atto di socchiudere la boc-
ca. Ieri pomeriggio, poi, le re-
gole precise le ha dettate diret-
tamente l’arcivescovo, per tut-
te le chiese delle diocesi di To-
rino e di Susa, dove si conti-
nuerà a celebrare le messe. 
Nella diocesi di Ivrea, invece, i 

parroci dovranno mettersi in 
contatto con i sindaci per valu-
tarne l’opportunità. 

«Ho dato disposizione, e co-
munque era già stato attuato 
in molte parrocchie, di dare la 
comunione soltanto in mano 
– spiega monsignor Cesare 
Nosiglia -, di svuotare l’acqua-
santiera e di non far dare il se-
gno della pace. A Susa io stes-
so ho detto di non darlo. Ho 
suggerito:  “Scambiatevi  un  
sorriso”, che è sempre un se-
gno di pace». Poi, in linea con 
le indicazioni della Regione 
che ha chiuso le scuole: «Ci è 
parso prudente sospendere le 

attività di catechesi e l’apertu-
ra degli oratori. In questi gior-
ni erano previste le feste di 
Carnevale: è una decisione 
che rattristerà i bambini, ma 
in queste condizioni se da un 
lato non bisogna fare allarmi-
smi dall’altro bisogna usare 
prudenza». Sono poi sospese 
in tutte le parrocchie le attivi-
tà  pastorali  che  prevedano  
gruppi di persone e tutte le at-
tività pubbliche a livello di uffi-
ci di curia e a livello di diocesi. 

«In riferimento al rito delle 
Ceneri previsto per mercole-
dì 26 febbraio – sottolinea 
Nosiglia -, si impongano le ce-
neri  direttamente sul  capo 
dei fedeli senza alcun contat-
to fisico e non si facciano cele-
brazioni per i bambini al fine 
di tutelarne la salute». —
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In tutta la Regione dai centri più piccoli a Torino 
si è assistito ad una corsa all’acquisto 
di generali alimentari per garantirsi scorte in 
vista di una possibile emergenza

IL PIEMONTE E L’EMERGENZA

Disinfezione 
giornaliera

sui treni regionali,
nelle stazioni e sui bus

Incertezza ieri fino a sera inoltrata sulle modalità della chiusura
Stop anche agli oratori e per molte famiglie sarà una settimana difficile

Dall’asilo alle superiori
lo stop cancella gite
e settimane bianche

IL CASO

Il presidente della Regione Cirio e il prefetto di Torino Palomba

IL PIEMONTE E L’EMERGENZA

Gli scaffali sono vuoti e den-
tro i carrelli si trova di tutto. 
Qualcuno ha fatto scorta di 
carne e verdure, altri hanno 
preso intere cosce di prosciut-
to. La paura del Coronavirus 
diventa realtà tra le file dei su-
permercati, che ieri sono stati 
presi d’assalto dopo l’ordinan-
za della Regione che ha dispo-
sto la chiusura di scuole, uni-
versità e luoghi pubblici. La 
psicosi  è  partita  dai  social.  
Nel  giro  di  una  notte  sono 
comparsi alcuni gruppi dedi-
cati al confronto sul tema del 
Coronavirus e in tanti si sono 
interrogati sul come affronta-
re l’emergenza. Molti, temen-
do  il  peggio,  hanno  optato  
per riempire a dismisura le di-
spense. «Chi può vada presto 
a fare scorta, così da non esse-
re costretto a spostarsi tutti i 
giorni»  consigliavano  nel  
tam-tam delle pagine Face-
book. Ed ecco che nei centri 
commerciali di Torino e pro-
vincia sono corsi in massa.

Al Carrefour di corso Mon-
tecucco i primi ad andare via 

sono stati i beni di prima ne-
cessità. Uova, latte, pane ma 
anche detersivi e medicinali. 
Stessa fotografia all’Ipercoop 
di Ciriè, all’Esselunga di Rival-
ta e al Pam di Pino Torinese, 
dove gli scaffali di pasta e le 
casse di frutta e verdura si so-
no svuotati nel giro di poche 
ore.  Qualcuno,  sorpreso  
dall’assalto  agli  scaffali,  ha  
pensato di riprendere la sce-
na con lo smartphone. È suc-
cesso al Carrefour di Alpigna-
no, dove Luana Sciuso della 
pagina  Facebook  «Torino e  
Comuni Uniti Contro il Virus» 
ha  registrato  una  scena  da  
film:  «Volevo  prendere  sol-
tanto due piadine, ma qui or-
mai non c’è più nulla - raccon-
ta -. Hanno esaurito tutte le 
scorte, per non parlare delle 
code che sono insostenibili». 
E oggi, anche tra i banchi dei 
mercati si aspettano il pieno-
ne. Il presidente di Federvie, 
Vito Gioia: «Chi ha trovato gli 
scaffali vuoti,  oggi verrà da 
noi». M. ROS. —
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la psicosi

Il tam tam social
innesca l’assalto
ai supermercati

*

*

Un lettore scrive:

«Non so se Gtt e Trenitalia ab-
biano preso in considerazio-
ne l’ipotesi di disinfettare ad 
ogni capolinea i mezzi pubbli-
ci ma mi parrebbe una scelta 
importante. La Regione Pie-
monte, poi, dovrebbe reperi-
re i fondi per l’acquisto delle 
bombole disinfettanti per tre-
ni, bus e tram. Perché non agi-
re subito in questo senso e ri-
durre i rischi di contagio? E an-
cora: perché non lavare le stra-
de delle città della Regione?».

G.R. 

Un lettore scrive:

«Sono un ex primario pneu-
mologo ospedaliero. Ho ini-

ziato la mia carriera negli an-
ni ’70, quando la malattia pol-
monare più temuta era anco-
ra la tubercolosi, le cui vie di 
trasmissione diretta e media-
ta da oggetti sono simili a quel-
le di molte altre malattie infet-
tive, compresa quella da coro-
navirus. Ai tanti consigli che 
vengono dati in questo perio-
do, aggiungerei quello di usa-
re, fuori di casa propria, guan-
ti di filo, lavabili  anche con 

candeggina. Infatti i mancor-
renti delle scale, le maniglie, i 
tientibene di tram e autobus e 
quant’altro possa essere veni-
re a contatto con le mani negli 
spazi pubblici, sono assoluta-
mente “sporchi” e sicuramen-
te non vengono regolarmente 
lavati né tantomeno disinfet-
tati e possono quindi costitui-
re una potenziale via di conta-
gio». 

ALBERTO MARASSO

Un lettore scrive:

«Non comprendo come mai 
non ci siano quasi più scoiatto-
li nel Parco del Valentino. Era 
bello vederli correre, mangia-
re e arrampicarsi sugli alberi e 
ora mi mancano e sono molto 
amareggiato. 
«Saranno  stati  decimati  da  
una  malattia,  emigrati  da  
qualche altra parte, uccisi da 
chi mette in pratica le diretti-

ve dell’Unione Europea che li 
considera specie aliena e inva-
siva, oppure qualche africano 
li avrà mangiati, come succes-
so in un passato recente alle 
nutrie? Non sarebbe il  caso 
che la giunta comunale che af-
ferma di essere ambientalista 
ed ecologista si occupasse del 
caso? Le nutrie furono trovate 
cucinate arrosto e in vendita 
al Mercato di Porta Palazzo!».

LARUS

Un lettore scrive:

«Stanno circolando da poco 
tempo in Torino nuovi Bus del-
la Gtt. 
«Sicuramente meno inquinan-
ti, hanno ben in vista sulle por-
te centrali divieto di accesso, 
escluse le carrozzine, ma co-
me si nota quotidianamente, 
il divieto viene disatteso, si en-
tra e si esce.
«I divieti posti da un Ente si de-
vono rispettare, più educati-
vo rimuoverli. 
«Non si trasmette ai giovani, 
l’indicazione  di  un  regolare  
comportamento.  Nei  prossi-
mi eventi internazionali di cer-
to non offriremo un buon spet-
tacolo».

SERGIO TOSCANO

Specchio dei tempi
«Coronavirus, disinfettiamo i mezzi e laviamo le strade» - «Il pneumologo consiglia i guanti»

«Dove sono finiti gli scoiattoli del Valentino?» - «Nuovi autobus e divieti violati»
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le ricadute economiche

Uno stop all’import
Oggi l’unità di crisi
all’Unione Industriale

I giorni della paralisi da Coronavirus
Chiudono scuole, università e musei
Le misure saranno in vigore per una settimana. Arriva lo stop anche a cinema e manifestazioni

S
cuole di ogni ordine e 
grado chiuse tutta la 
settimana a Torino e 
in Piemonte, idem gli 

atenei, i Conservatori, l’Acca-
demia. Le famiglie dei più pic-
coli  dovranno trovare solu-
zioni alternative, dopo la pau-
sa di Carnevale, dal momen-
to che persino l’aiuto  degli  
oratori verrà a mancare. E le 
porte sono sbarrate per tutti, 
non solo per gli studenti, ma 
per gli impiegati delle segre-
terie, per gli operatori scola-
stici  che  quando  ragazzi  e  
bambini sono in vacanza ap-
profittano per sistemare e pu-
lire a fondo aule e spazi condi-
visi. I dirigenti scolastici, e mi-
gliaia di lavoratori, ieri si so-
no interrogati per ore sul da 
farsi, dal momento che le in-
dicazioni sul sito della Regio-
ne fino a sera parlavano sol-
tanto di «sospensione dell’at-
tività didattica». Poi, la svol-
ta, in serata, con l’ordinanza 
a firma congiunta del mini-
stro della Salute Roberto Spe-
ranza e del presidente della 
Regione Piemonte Alberto Ci-
rio: dai nidi alle università, 
nessuno nel mondo dell’istru-
zione e  della  formazione a  
partire da oggi e fino a sabato 
29 metterà piede negli edifici 
scolastici.

«Nel pomeriggio ho ricevu-
to centinaia di messaggi dai 
lavoratori della scuola: vole-
vano sapere», racconta Tere-
sa Olivieri, segretaria della Ci-
sl Scuola di Torino. E la stessa 
insistente richiesta di chiari-
menti l’hanno avuta i coordi-
natori  dei  dirigenti  di  Flc  
Cgil, Antonio Balestra, e Uil 
Scuola, Paola De Faveri. «Fi-

nora di ufficiale abbiamo po-
tuto diffondere soltanto la cir-
colare che riguarda i viaggi di 
istruzione – diceva nel pome-
riggio Balestra, preside del Li-
ceo artistico Cottini –, con i 
colleghi, in particolare i neo 
dirigenti, ci siamo tenuti in 
contatto  con  gruppi  wha-
tsapp e aggiorniamo la home 
page». Tommaso De Luca, di-
rigente  dell’Istituto  Avoga-
dro: «Noi avevamo sospeso le 
lezioni per tutta la settimana, 
ma siamo rimasti nell’incer-
tezza per il personale degli uf-
fici fino all’ultimo. Io in qual-
che  modo  farò  comunque  
una “piccola  unità  di  crisi”  
per capire cosa fare per la que-
stione dei viaggi: abbiamo pa-
gato le fatture per le prenota-
zioni aeree e certamente le 
compagnie non ci restituiran-
no i soldi. Abbiamo uno scam-

bio in atto con l’Ucraina: dob-
biamo studiarci le coperture 
assicurative, i genitori hanno 
pagato alle scuole». Al Convit-
to Nazionale Umberto 1 alun-
ni e genitori ieri erano in par-
tenza per una settimana bian-
ca a Madonna di Campiglio. 
Vacanza annullata. «Il mini-
stero dell'Istruzione è  stato  
molto chiaro in proposito - ha 
detto il rettore Giulia Gugliel-
mini-. Per quanto ci riguarda 
nei prossimi giorni avevamo 
in programma diverse parten-
ze che ora stiamo annullan-
do». La preoccupazione è tan-
ta, ma si guarda anche oltre. 
Lorenza Patriarca spiega che 
«presto verrà presentato un 
protocollo  siglato  da  Asl,  
scuole e Comune che darà in-
dicazioni su come muoversi 
in casi di epidemie». —
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Scuole e università chiuse per 
almeno una settimana. Sospe-
se tutte le manifestazioni e gli 
eventi aperti al pubblico: nien-
te cinema, biblioteche, concer-
ti,  spettacoli  teatrali  e  visite  
nei musei. Gli amanti del fit-
ness dovranno rassegnarsi: le 
palestre resteranno chiuse. E 
alla fine ha dovuto arrendersi 
anche il Carnevale di Ivrea, co-
stretto a rinviare all’anno pros-

simo la battaglia delle arance. 

Lo stop alla scuola
Dopo la conferma di tre casi 

di contagio da coronavirus To-
rino e il Piemonte si blindano. 
«Le attività didattiche sono so-
spese in tutte le scuole di ogni 
ordine e grado e si fermano an-
che i corsi di formazione pro-
fessionale», spiega il presiden-
te del Piemonte Alberto Cirio il-

lustrando i punti dell’ordinan-
za urgente concordata con il 
Ministero della Salute per con-
tenere la trasmissione del Co-
vid-19. «Lezioni, sessioni d’e-
same e di laurea rinviate an-
che nelle  università  del  Pie-
monte e al Politecnico. Dobbia-
mo impedire che gli studenti si 
mettano  in  viaggio  per  rag-
giungere  le  sedi  universita-
rie», aggiunge Stefano Geuna, 

rettore  dell’ateneo  torinese.  
Anche Edisu, l’Ente regionale 
per il diritto allo studio, ha pre-
so misure precauzionali. «Dal-
la mezzanotte di domenica 23 
febbraio e per almeno una set-
timana le aule studio restano 
chiuse e il servizio mensa è so-
speso»,  spiega  il  presidente  
Alessandro Sciretti, che rassi-
cura gli studenti: «Per chi non 
potesse sostenere gli esami nei 

tempi prescritti ai fini del con-
seguimento delle borse di stu-
dio faremo ricorso a tutti gli 
strumenti legislativi necessari 
per garantire ugualmente l’e-
rogazione del contributo». 

Limitare il contagio
La priorità ora è limitare il 

più  possibile  le  occasioni  di  
contagio, mentre restano sta-
zionarie le condizioni di salute 

del “paziente zero”, il primo to-
rinese risultato positivo al tam-
pone, ricoverato in isolamen-
to da venerdì notte all’Ame-
deo di Savoia. «Anche il qua-
dro clinico dei nuovi contagia-
ti nel Torinese non desta parti-
colari preoccupazioni», assicu-
ra l’assessore regionale alla Sa-
nità Luigi  Icardi.  Si tratta di 
una coppia di Cumiana su cui 
sono ancora in corso gli accer-

tamenti per individuare la pos-
sibile fonte di trasmissione. La 
figlia della coppia, sottoposta 
al tampone al Regina Marghe-
rita, è fortunatamente risulta-
ta negativa al test, mentre in 
via precauzionale oggi resterà 
chiusa l’Italdesign di Nicheli-
no, l’azienda in cui lavora uno 
dei contagiati, per consentire 
ai sanitari di effettuare gli ac-
certamenti sui 150 dipendenti 
dello stabilimento. Ora il timo-
re è che si creino altri focolai 
epidemici estranei al ceppo mi-
lanese, quello cioè a cui è ricon-
ducibile  il  primo  contagiato  
piemontese. 

Nessun caso fuori da Torino
La buona notizia è che a dif-

ferenza di quanto si è temuto 
per ore il coronavirus non ha - 
per ora - varcato i confini del 
Torinese. Sono infatti risultati 
negativi in serata gli ulteriori 
accertamenti effettuati su tre 
cinesi  residenti  nel  Cuneese  

che avevano manifestato in un 
primo tempo una lieve positivi-
tà al test. Carlo Davico, sinda-
co di Cherasco, tira un sospiro 
di sollievo. «È una notizia che 
ci rasserena. Dopo essere rien-
trati dalla Cina su Caselle fa-
cendo scalo a Mosca si erano 
messi in quarantena volonta-
ria e poi erano stati ricoverati 

per accertamenti all’ospedale 
di Cuneo». I casi conclamati si 
fermano dunque a tre mentre 
dalla  Regione  fanno  sapere  
che ci sono una ventina di per-
sone sotto osservazione. 

Lo stop allo sport
Ieri per Torino è stata una do-

menica col fiato sospeso. Men-
tre la protezione civile iniziava 
a montare le tende davanti a 
una cinquantina di pronto soc-
corso in tutta la regione per ef-
fettuare un pre-triage sui pa-
zienti sospetti ed evitare occa-
sioni di contagio negli ospeda-
li, il prefetto Claudio Palomba 
annunciava il rinvio della parti-
ta di serie A Torino-Parma. An-
che  le  altre  manifestazioni  
sportive aperte al pubblico so-
no state bloccate con un’ordi-
nanza disposta dalla sindaca 
Appendino. Nelle  poche far-
macie aperte della città si sono 
create lunghe code di cittadini 
a caccia di mascherine e disin-
fettanti, prodotti di cui c’è ca-
renza ormai da giorni.

Tribunali in bilico
Ma la prova più dura sarà a 

partire da oggi, con la ripresa 
delle attività lavorative e la ria-
pertura degli uffici. La Città di 
Torino ha fatto sapere che i ser-

vizi comunali saranno regolar-
mente in funzione «tuttavia si 
pregano gli  utenti  di  recarsi  
agli  sportelli  solo  se  stretta-
mente necessario». Resta l’in-
cognita sulle attività dei tribu-
nali: in quello di Torino che 
aprirà  regolarmente  alle  
10,30 è prevista una riunione 
in corte d’Appello nel corso del-
la quale si deciderà come pro-
cedere sulla base delle diretti-
ve nazionali e regionali. Parti-
colare attenzione è stata riser-
vata  poi  ai  mezzi  pubblici.  
«Sui treni regionali, sui mezzi 
di trasporto locale e nelle sta-
zioni sarà effettuata una disin-
fezione giornaliera», spiega Ci-
rio. Alle prese con due necessi-
tà che in queste ore fanno a pu-
gni: circoscrivere il più possibi-
le le occasioni di trasmissione 
del virus evitando di paralizza-
re una città e una regione in 
cui vivono oltre quattro milio-
ni di persone. —
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Il dubbio delle messe
tra via libera e consulti

Tra le imprese c’è molta incer-
tezza e si aspettano indicazio-
ni precise su come gestire i ser-
vizi aperti al pubblico e le qua-
rantene dei dipendenti. Si riu-
nirà questa mattina, nella se-
de dell’Unione Industriale di 
Torino, l’unità di crisi costitui-
ta con esperti degli uffici previ-
denziale, sindacale, export, si-
curezza ambientale e legale. Il 
gruppo di lavoro coordinerà 
le segnalazioni dalle aziende 
e i piani per gestire il lavoro 
dei dipendenti in quarantena. 
Tra le imprese, ci sono Eataly 
e Intesa Sanpaolo che hanno 
disposto il telelavoro per i di-
pendenti che possono lavora-
re da casa. Intanto sono state 
sospese le trasferte non indi-
spensabili e annullate fiere e 
meeting in programma que-
sta settimana. Anche il centro 
congressi  dell’Unione  Indu-
striale sta rinviando gli appun-
tamenti. Proprio il settore con-
gressuale è quello che teme le 
perdite più ingenti, sia per le 
aziende che hanno anticipato 
le spese sia per gli organizzato-

ri degli eventi. Alcune aziende 
segnalano perdite a causa an-
che  dell’interruzione  delle  
esportazioni, di commesse e 
di contratti di fornitura e del 
notevole  rallentamento  
dell’import di componentisti-
ca e semilavorati dalla Cina. 
In caso di prolungamento del 
rallentamento, Confindustria 
sta valutando con Ice Agenzia 
la  possibilità  offrire  un’assi-
stenza mirata alle aziende in-
teressate per le attività di ricer-
ca di fornitori in mercati sosti-
tutivi. Inoltre si sta valutando 
l’ipotesi di una moratoria sui fi-
nanziamenti bancari ordinari 
diretta alle imprese che subi-
scono un danno per il virus. 

«A livello locale chiediamo 
di istituire un tavolo di coordi-
namento con il coinvolgimen-
to delle associazioni di catego-
ria per condividere le azioni e 
le comunicazioni». Così la pre-
sidente di Ascom Torino, Ma-
ria Luisa Coppa, che annuncia 
la task force del settore per un 
dialogo più stretto con Prefet-
tura e Regione. Una risposta 

alle preoccupazioni del mon-
do  imprenditoriale,  che  ieri  
non  avrebbero  in  ogni  caso  
gradito il passaggio in cui la 
stessa Coppa parla di «un’e-
mergenza sanitaria senza pre-
cedenti».  «Così  si  alimenta  
una psicosi che rischia di accre-
scere ancora le già immagina-
bili ricadute economiche, ne-
gative,  legate  al  diffondersi  
del Coronavirus» dice Davide 
Pinto, il padre dei locali della 
Movida  di  San  Salvario.  Il  
quartiere, per altro, dove vive 
il quarantenne torinese ricove-
rato per il Covid-19. «Non na-
scondiamo  la  preoccupazio-
ne. Attendiamo dalla politica 
interventi rapidi per mitigare 
le inevitabili ricadute. Abbia-
mo bisogno  di  sapere  come 
comportarci con le nostre atti-
vità  e  con  l’approvvigiona-
mento dei prodotti alimenta-
ri.  E  se  saranno  necessarie  
chiusure, sarebbe importante 
garantire sgravi fiscali». 

Comprende le ragioni degli 
imprenditori  ma  chiede  pa-
zienza Alberto Sacco, assesso-
re al Commercio di Torino: «È 
un momento sicuramente de-
licato e bisogna stare attenti a 
non alimentare allarmismi e 
possibili speculazioni. Se ci sa-
ranno provvedimenti che inte-
resseranno direttamente eser-
cizi pubblici, saranno imme-
diatamente  comunicati.  Ora  
diamo  la  giusta  precedenza  
agli interventi di carattere sa-
nitario». C. LUI. —
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Alla Gran Madre ieri la chiesa 
non era affollata come al soli-
to alla messa delle 11, ma lo 
svolgimento è stato quello di 
sempre. Con il segno della pa-
ce scambiato senza problemi. 
Ma al momento della comu-
nione suor Licia e i sacerdoti 
hanno rigorosamente dato l’o-
stia in mano anche a chi face-
va l’atto di socchiudere la boc-
ca. Ieri pomeriggio, poi, le re-
gole precise le ha dettate diret-
tamente l’arcivescovo, per tut-
te le chiese delle diocesi di To-
rino e di Susa, dove si conti-
nuerà a celebrare le messe. 
Nella diocesi di Ivrea, invece, i 

parroci dovranno mettersi in 
contatto con i sindaci per valu-
tarne l’opportunità. 

«Ho dato disposizione, e co-
munque era già stato attuato 
in molte parrocchie, di dare la 
comunione soltanto in mano 
– spiega monsignor Cesare 
Nosiglia -, di svuotare l’acqua-
santiera e di non far dare il se-
gno della pace. A Susa io stes-
so ho detto di non darlo. Ho 
suggerito:  “Scambiatevi  un  
sorriso”, che è sempre un se-
gno di pace». Poi, in linea con 
le indicazioni della Regione 
che ha chiuso le scuole: «Ci è 
parso prudente sospendere le 

attività di catechesi e l’apertu-
ra degli oratori. In questi gior-
ni erano previste le feste di 
Carnevale: è una decisione 
che rattristerà i bambini, ma 
in queste condizioni se da un 
lato non bisogna fare allarmi-
smi dall’altro bisogna usare 
prudenza». Sono poi sospese 
in tutte le parrocchie le attivi-
tà  pastorali  che  prevedano  
gruppi di persone e tutte le at-
tività pubbliche a livello di uffi-
ci di curia e a livello di diocesi. 

«In riferimento al rito delle 
Ceneri previsto per mercole-
dì 26 febbraio – sottolinea 
Nosiglia -, si impongano le ce-
neri  direttamente sul  capo 
dei fedeli senza alcun contat-
to fisico e non si facciano cele-
brazioni per i bambini al fine 
di tutelarne la salute». —
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In tutta la Regione dai centri più piccoli a Torino 
si è assistito ad una corsa all’acquisto 
di generali alimentari per garantirsi scorte in 
vista di una possibile emergenza

IL PIEMONTE E L’EMERGENZA

Disinfezione 
giornaliera

sui treni regionali,
nelle stazioni e sui bus

Incertezza ieri fino a sera inoltrata sulle modalità della chiusura
Stop anche agli oratori e per molte famiglie sarà una settimana difficile

Dall’asilo alle superiori
lo stop cancella gite
e settimane bianche

IL CASO

Il presidente della Regione Cirio e il prefetto di Torino Palomba

IL PIEMONTE E L’EMERGENZA

Gli scaffali sono vuoti e den-
tro i carrelli si trova di tutto. 
Qualcuno ha fatto scorta di 
carne e verdure, altri hanno 
preso intere cosce di prosciut-
to. La paura del Coronavirus 
diventa realtà tra le file dei su-
permercati, che ieri sono stati 
presi d’assalto dopo l’ordinan-
za della Regione che ha dispo-
sto la chiusura di scuole, uni-
versità e luoghi pubblici. La 
psicosi  è  partita  dai  social.  
Nel  giro  di  una  notte  sono 
comparsi alcuni gruppi dedi-
cati al confronto sul tema del 
Coronavirus e in tanti si sono 
interrogati sul come affronta-
re l’emergenza. Molti, temen-
do  il  peggio,  hanno  optato  
per riempire a dismisura le di-
spense. «Chi può vada presto 
a fare scorta, così da non esse-
re costretto a spostarsi tutti i 
giorni»  consigliavano  nel  
tam-tam delle pagine Face-
book. Ed ecco che nei centri 
commerciali di Torino e pro-
vincia sono corsi in massa.

Al Carrefour di corso Mon-
tecucco i primi ad andare via 

sono stati i beni di prima ne-
cessità. Uova, latte, pane ma 
anche detersivi e medicinali. 
Stessa fotografia all’Ipercoop 
di Ciriè, all’Esselunga di Rival-
ta e al Pam di Pino Torinese, 
dove gli scaffali di pasta e le 
casse di frutta e verdura si so-
no svuotati nel giro di poche 
ore.  Qualcuno,  sorpreso  
dall’assalto  agli  scaffali,  ha  
pensato di riprendere la sce-
na con lo smartphone. È suc-
cesso al Carrefour di Alpigna-
no, dove Luana Sciuso della 
pagina  Facebook  «Torino e  
Comuni Uniti Contro il Virus» 
ha  registrato  una  scena  da  
film:  «Volevo  prendere  sol-
tanto due piadine, ma qui or-
mai non c’è più nulla - raccon-
ta -. Hanno esaurito tutte le 
scorte, per non parlare delle 
code che sono insostenibili». 
E oggi, anche tra i banchi dei 
mercati si aspettano il pieno-
ne. Il presidente di Federvie, 
Vito Gioia: «Chi ha trovato gli 
scaffali vuoti,  oggi verrà da 
noi». M. ROS. —
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la psicosi

Il tam tam social
innesca l’assalto
ai supermercati

*

*

Un lettore scrive:

«Non so se Gtt e Trenitalia ab-
biano preso in considerazio-
ne l’ipotesi di disinfettare ad 
ogni capolinea i mezzi pubbli-
ci ma mi parrebbe una scelta 
importante. La Regione Pie-
monte, poi, dovrebbe reperi-
re i fondi per l’acquisto delle 
bombole disinfettanti per tre-
ni, bus e tram. Perché non agi-
re subito in questo senso e ri-
durre i rischi di contagio? E an-
cora: perché non lavare le stra-
de delle città della Regione?».

G.R. 

Un lettore scrive:

«Sono un ex primario pneu-
mologo ospedaliero. Ho ini-

ziato la mia carriera negli an-
ni ’70, quando la malattia pol-
monare più temuta era anco-
ra la tubercolosi, le cui vie di 
trasmissione diretta e media-
ta da oggetti sono simili a quel-
le di molte altre malattie infet-
tive, compresa quella da coro-
navirus. Ai tanti consigli che 
vengono dati in questo perio-
do, aggiungerei quello di usa-
re, fuori di casa propria, guan-
ti di filo, lavabili  anche con 

candeggina. Infatti i mancor-
renti delle scale, le maniglie, i 
tientibene di tram e autobus e 
quant’altro possa essere veni-
re a contatto con le mani negli 
spazi pubblici, sono assoluta-
mente “sporchi” e sicuramen-
te non vengono regolarmente 
lavati né tantomeno disinfet-
tati e possono quindi costitui-
re una potenziale via di conta-
gio». 

ALBERTO MARASSO

Un lettore scrive:

«Non comprendo come mai 
non ci siano quasi più scoiatto-
li nel Parco del Valentino. Era 
bello vederli correre, mangia-
re e arrampicarsi sugli alberi e 
ora mi mancano e sono molto 
amareggiato. 
«Saranno  stati  decimati  da  
una  malattia,  emigrati  da  
qualche altra parte, uccisi da 
chi mette in pratica le diretti-

ve dell’Unione Europea che li 
considera specie aliena e inva-
siva, oppure qualche africano 
li avrà mangiati, come succes-
so in un passato recente alle 
nutrie? Non sarebbe il  caso 
che la giunta comunale che af-
ferma di essere ambientalista 
ed ecologista si occupasse del 
caso? Le nutrie furono trovate 
cucinate arrosto e in vendita 
al Mercato di Porta Palazzo!».

LARUS

Un lettore scrive:

«Stanno circolando da poco 
tempo in Torino nuovi Bus del-
la Gtt. 
«Sicuramente meno inquinan-
ti, hanno ben in vista sulle por-
te centrali divieto di accesso, 
escluse le carrozzine, ma co-
me si nota quotidianamente, 
il divieto viene disatteso, si en-
tra e si esce.
«I divieti posti da un Ente si de-
vono rispettare, più educati-
vo rimuoverli. 
«Non si trasmette ai giovani, 
l’indicazione  di  un  regolare  
comportamento.  Nei  prossi-
mi eventi internazionali di cer-
to non offriremo un buon spet-
tacolo».

SERGIO TOSCANO

Specchio dei tempi
«Coronavirus, disinfettiamo i mezzi e laviamo le strade» - «Il pneumologo consiglia i guanti»

«Dove sono finiti gli scoiattoli del Valentino?» - «Nuovi autobus e divieti violati»
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Trenta ore di paura
anche nella Granda
Poi “esami negativi”
Dubbi su tre pazienti appena rientrati dalla Cina
Per ora restano in isolamento al Carle di Cuneo

misure richieste da confindustria

Mutui e finanziamenti bancari congelati
per le imprese costrette a fermarsi 

Fondi regionali e mutui conge-
lati per le imprese che hanno 
rapporti di import-export con 
la Cina e saranno costrette a 
fermarsi per l’emergenza coro-
navirus. Sono alcune delle mi-
sure straordinarie annunciate 
dall’assessore  regionale  alle  
Attività  produttive,  Andrea  
Tronzano, che ha recepito le in-
dicazioni e le richieste avanza-
te da Confindustria Cuneo.

«Un piano d’azione prepara-
to dopo gli Stati generali della 
Meccanica del 14 febbraio al 

Politecnico di Mondovì - dice il 
direttore, Giuliana Cirio -. L’al-
larme coronavirus iniziava ad 
assumere dimensioni preoccu-
panti, anche in una provincia 
come  la  nostra  che  esporta  
130 milioni di  euro in Cina. 
Tra le criticità, l’importazione 
di materie prime di metallo e 
semi lavorati di plastica». Di 
qui  un  incontro  con Andrea  
Tronzano e il direttore di Fin-
piemonte,  Marco  Milanesio.  
In fase di studio, una morato-
ria sui mutui e sui finanziamen-

ti bancari per imprese colpite 
dagli effetti indiretti sulla pro-
duzione; una «cassa integra-
zione  temporanea»  per  per-
mettere alle aziende in difficol-
tà di gestire gli esuberi di forza 
lavoro. E ancora un sostegno 
alla liquidità circolante e azio-
ni di «reshoring», per riportare 
in Piemonte le imprese che in 
precedenza avevano delocaliz-
zato in Cina.

«La Regione ha recepito la 
nostra sollecitazione – conclu-
de Cirio -, con la massima at-

tenzione e velocità».
Il presidente sezione Mecca-

nica di Confindustria Cuneo, 
Marco Costamagna: «La situa-
zione è difficilissima. Se fino a 
ieri il problema era una ridu-
zione del carico di lavoro per 
le componentistiche che veni-
vano a mancare, e degli ordini 
di  esportazione,  oggi  siamo  
molto preoccupati. Oltre alle 
scuole,  potrebbero  chiudere  
le aziende e servono ammor-
tizzatori sociali per i lavorato-
ri. Altro grosso problema ri-
guarda tassazione, accesso al 
credito e liquidità - conclude 
-. Negli ultimi anni, le impre-
se hanno investito in innova-
zione e nuovi macchinari at-
traverso mutui e leasing che 
ora  rischiano  di  non  potere  
onorare». MT.B. —
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Si attende il risultato dei test per tre villeggianti e un residente
Confermati per ora i Carnevali e la Coppa del mondo di sci

In Valle quattro casi sospetti
“Legami con la Lombardia”

IL CASO

Hanno cominciato a prendere 
forma ieri  sera,  le  tende da 
campo montate dalla Protezio-
ne civile, su disposizione della 
Regione, all’ingresso o  all’e-
sterno degli ospedali dotati di 
pronto soccorso: tende pneu-
matiche, illuminate e riscalda-
te, per le attività di pre-triage. 
Obiettivo: un percorso diffe-
renziato per eventuali casi so-
spetti di contagio, prima di en-
trare nel «pronto» si verrà sot-
toposti alla misurazione della 
febbre e alle domande neces-
sarie a indirizzare il paziente 
verso il percorso sanitario più 
appropriato.

Prima i sopralluoghi degli 
uffici tecnici, poi gli attacchi 
elettrici, infine le tende: di-
stese e infine gonfiate. Scene 
d’altri tempi, che rimandano 
a uno scenario bellico e non 
mancheranno di  impressio-
nare i cittadini. Hai voglia a 
spiegare che si tratta di una 
misura preventiva, da deci-
ne di anni non si vedeva nul-
la del genere. 

Ne sanno qualcosa i vertici 
delle aziende ospedaliere, im-
pegnate per tutta la giornata 
di ieri in un susseguirsi di riu-
nioni. Alle Molinette e al Mau-
riziano  di  Torino,  come  al  
Maggiore di Novara, al Degli 
Infermi di Biella e in tutti gli al-
tri centri di una certa dimen-
sione. A ogni visitatore in arri-
vo, parecchi dei quali muniti a 
loro volta di mascherina, rivol-
gevano con cortesia la stessa 
domanda: «Scusi: per caso ha 
febbre, ha qualche sintomo?». 
Domande previste dagli inte-
ressati, sensibilizzati dalle in-
formazioni veicolate dai me-
dia:  rispondevano  di  no  o  
scuotevano semplicemente la 
testa prima di varcare la porta 
del «pronto», dove si recavano 
per visitare familiari e parenti 
malati. Il disagio collettivo, mi-
sto a preoccupazione, è palpa-
bile anche sotto le mascheri-
ne. I sindacati degli infermieri 
chiedono  garanzie.  Nursind  
Piemonte: «Gli infermieri e gli 
operatori sanitari mettono a 

disposizione oltre che la loro 
professionalità anche il  loro 
corpo e il rischio di contrarre il 
virus per loro e per la loro fami-
glia si moltiplica per ovvie ra-
gioni. Inoltre ci preoccupa la 
cronica carenza di personale 
in questi servizi». Nursing Up 
pone l’accento sugli strumenti 
di protezione, non adeguati, e 
più in generale su un’organiz-
zazione «che zoppica». 

I messaggi che arrivano da-
gli ospedali ai rappresentanti 
sindacali  rendono  l’idea  di  
un’esasperazione  crescente:  
chi  lamenta  di  non  essere  
coinvolto nel montaggio del-
le tende («non sanno nemme-
no da dove si comincia», chi si 

maledice per avere cambiato 
turno e ritrovarsi in centrale 
(«oggi delirio totale e gente 
impazzita»).

In  alcuni  pronto  soccorso  
mascherine, gel e disinfettan-
ti sono agli sgoccioli. Si co-
mincia  a  razionare  quello  
che c’è bussando con sempre 
maggiore insistenza alla por-
ta dei  fornitori:  è  la  prima  
preoccupazione dei direttori 
sanitari e amministrativi.  Il  
servizio 118 non ha i tampo-
ni per effettuare le visite a do-
micilio, come da ordinanza 
della  Regione.  Comune  la  
sensazione che il peggio deb-
ba ancora arrivare.—
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S
ono saliti a quattro i ca-
si sospetti di nuovo co-
ronavirus Covid-19 in 
Valle d’Aosta. Si tratta 

di un residente a Courmayeur 
e tre turisti, tutti italiani e non 
provenienti da zone endemi-
che extra europee (Cina e Sin-

gapore), ma entrati in contat-
to con aree a rischio della Lom-
bardia. Tre di loro sono ricove-
rati, in condizioni stabili, in iso-
lamento all’ospedale di Aosta, 
mentre uno è in isolamento al 
proprio domicilio. Ieri sera si 
aspettavano gli esiti dei tampo-
ni per stabilire o meno la pre-
senza dell’infezione. Lo fa sa-
pere Luca Montagnani, diret-

tore del Dera (Dipartimento di 
emergenza). Sotto sorveglian-
za attiva dai sanitari e in isola-
mento a casa ci sono anche al-
cune persone a stretto contat-
to con i pazienti con il sospetto 
di infezione da coronavirus: la 
moglie di uno di loro e una cop-
pia che ha accompagnato un 
turista in auto. Nelle settima-
ne precedenti in Valle ci sono 

stati altri due casi di sintomi e 
situazione compatibile con l’in-
fezione (due bambine stranie-
re in vacanza nella regione) 
poi risultati negative. Sindaci 
e forze dell’ordine stanno pro-
cedendo con un’auto analisi di 
turisti e presenze sul territo-
rio. Pio Porretta, a capo della 
protezione civile  valdostana,  
in prima linea con il piano di 
prevenzione e contenimento, 
ribadisce  di  «non  andare  al  
Pronto Soccorso in caso di sin-
tomi influenzali o respiratori, 
ma di chiamare il 112» e an-
nuncia «che a breve saranno 
montate all’esterno del pronto 
soccorso delle tende per inter-
cettare quegli utenti che pre-
sentano sintomi influenzali e 
respiratori».  Importante  an-
che «non recarsi con i sintomi 
negli ambulatori dei medici di 

famiglia pieni di altri pazienti» 
aggiunge Mauro Baccega, as-
sessore regionale alla Sanità. 
Intanto è stata annunciata la 
sospensione temporanea del-
le lezioni all’UniVdA e agli isti-
tuti musicali, fino al 29 febbra-
io. Salvi al momento i grandi 
appuntamenti previsti in setti-
mana: i carnevali storici e la 
coppa del mondo di sci femmi-
nile a La Thuile (sono attese 
10  mila  persone  al  giorno).  
«Per ora - precisa il presidente 
della Regione Renzo Testolin - 
non ci sono i presupposti per 
bloccare questo tipo di attivi-
tà». La Regione ha attivato an-
che un numero verde, in ag-
giunta la 1500 nazionale, a so-
lo  scopo  informativo:  l’800.  
122. 121 attivo dalle 9 alle 12 
e dalle 13 alle 18. F. S. –
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Il timore del coronavirus si fa largo in tutto il Piemonte: lo 
dimostra la corsa per andare ad acquistare mascherine, 
guanti e detergenti igienizzanti, andati praticamente 
esauriti in tutti i supermercati e le parafarmacie della 
regione. A Novara (nella foto)ma anche altrove scar-
seggiano anche nelle farmacie. Si trovano ancora in re-
te ma a prezzi molto alti. Le forze dell’ordine, tra l’al-
tro, invitano alla prudenza con questo genere di acqui-
sti. I truffatori potrebbero approfittarne: oltre al prez-
zo elevato, la merce potrebbe non arrivare mai a desti-
nazione. Lunghe code alle casse oltre alla spesa, supe-
riore alla media, nei carrelli si trovano anche disinfettan-
ti, alcol, candeggina e saponi liquidi. 

ASSALTO ALLE FARMACIE

biella

I contraccolpi sul tessile
Annullata la fiera “Filo”

in valsesia

Tre turisti di Codogno
in quarantena
nella casa di Alagna

MATTEO BORGETTO

CUNEO

La Granda scopre la paura 
del coronavirus in una do-
menica  surreale,  che  la  
maggior parte dei cuneesi 
hanno trascorso incollati al-
lo smartphone in cerca di  
notizie e aggiornamenti, o 
sulle chat che hanno diffu-
so anche «fake news» e al-
larmi ingiustificati.

La situazione ha rischiato 
di prendere una brutta piega 
nel primo pomeriggio, quan-
do l’unità di crisi regionale 
ha annunciato che i casi posi-
tivi erano saliti a sei, dei qua-
li 3 a Cuneo. Centinaia di con-
sumatori hanno preso d’as-
salto gli  scaffali  dei  super-
mercati, acquistando generi 
alimentari e di prima necessi-
tà. E mentre nel capoluogo si 
svolgeva regolarmente la sfi-
lata di Carnevale, con miglia-
ia di persone ad applaudire 
le decine di gruppi maschera-
ti in piazza Galimberti e in 
corso  Nizza,  all’ospedale  
«Carle» di Confreria si blin-
dava il reparto Infettivi, do-
ve dal giorno prima erano ri-
coverati tre cittadini cinesi, 
una famiglia residente a Ro-
reto di Cherasco. Padre, ma-
dre e figlio, rientrati dalla Ci-
na il 19 febbraio, con un volo 
indiretto proveniente da Mo-
sca e atterrato all’aeroporto 
di Caselle: dopo l’arrivo han-
no accusato alcuni sintomi 
che  potevano  far  sorgere  
dubbi sulla malattia.

Correttamente,  hanno  
contattato i servizi Asl che, 
esaminata la situazione, han-
no loro  indicato  di  recarsi  
all’ospedale alla periferia di 
Cuneo, centro di riferimento 
per le malattie infettive della 
provincia. Il primo test era ri-
sultato alterato in senso posi-

tivo, ma per avvalorare la cer-
tezza, l’esame è stato esegui-
to di nuovo in serata e ha da-
to esito negativo.

Il sindaco di Cherasco, Car-
lo Davico, ha invitato i citta-
dini «a non creare allarmi-
smi e  attenersi  alle  norme 
prescritte dal ministero e dal-
la Regione». Che ha disposto 
la sospensione per una setti-
mana delle attività didatti-
che nelle scuole, dagli asili al-
le università, e anche i viaggi 
di istruzione organizzati da-
gli istituti in Italia e all’este-
ro. Ciò nonostante, oggi alcu-
ni dei 15 studenti del liceo 
classico  e  scientifico  Pea-
no-Pellico di Cuneo saranno 
regolarmente  all’aeroporto  
di Malpensa, per partire alla 
volta di New York con l’asso-
ciazione  United  Network.  
«Un viaggio che non dipen-
de dalla scuola, anche se l’as-
sociazione è partner del Mi-
nistero  -  dice  il  dirigente,  
Alessandro Parola -, quindi 
non sarà cancellato. Abbia-
mo incontrato i genitori. Al-
cuni non faranno partire i fi-
gli, altri li porteranno lo stes-
so all’aeroporto. C’è preoccu-
pazione per il rientro in Ita-
lia, previsto il 2 marzo».

Sempre secondo le disposi-
zioni regionali, alle 8 di oggi 
saranno  montate  tende  
pneumatiche della Protezio-
ne civile nei Pronto soccorso 
di Cuneo, Alba, Bra, Mondo-
vì e Savigliano (successiva-
mente anche agli ospedali di 
Saluzzo e di Ceva). Serviran-
no per le attività di pre-tria-
ge: prima di entrare, si verrà 
sottoposti  alla misurazione 
della febbre e alle domande 
necessarie a indirizzare il pa-
ziente verso il percorso sani-
tario più adatto. —
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tortoNA

Sorvegliati speciali
sette ospiti 
di un residence

Anche il tessile biellese comin-
cia  a  subire  i  contraccolpi  
dell’emergenza  coronavirus,  
con la cancellazione della fie-
ra Filo, che si doveva svolgere 
giovedì 27 e venerdì 28 a Mila-
no. Colpa dell’ordinanza della 
Regione  Lombardia,  che  ha  
vietato «manifestazioni, even-
ti e ogni forma di riunione in 
luogo  pubblico  o  privato».  
«Ciò ha reso oggettivamente 
impossibile lo svolgersi dell’e-
dizione numero 53», commen-
tano gli organizzatori biellesi. 

Che parlano di una «decisione 
presa con grande rammarico, 
ma anche con senso di respon-
sabilità». Milano Unica, a ini-
zio mese, non aveva subito più 
di  tanto gli  effetti  del  virus:  
con un meno 2 per cento di 
clienti rispetto al 2019, le as-
senze dei cinesi non avevano 
pesato troppo. E la fiera, inol-
tre, s’è sempre svolta in conco-
mitanza con il Capodanno ci-
nese,  tenendo  lontani  molti  
buyer orientali. —
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1. Il sopralluogo al Santa Croce di Cuneo per allestire le tende della 
Protezione civile 2. Il residence di Tortona presidiato dai carabinieri 
3. Due clienti cinesi con mascherina all’outlet di Serravalle Scrivia
4. La tenda davanti al Pronto soccorso dell’ospedale di Biella
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IL PIEMONTE E L’EMERGENZA
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Mascherine già introvabili
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Ad Alagna un uomo di Codo-
gno è in quarantena per 14 
giorni insieme alle due figlie. 
Non mostrano alcun sintomo, 
ma sono arrivati  venerdì da 
Codogno, la cittadina lombar-
da considerata epicentro del 
virus, dove risiedono. Il sinda-
co di Alagna ha pubblicato ieri 
l’ordinanza: i tre per 14 giorni 
non possono lasciare l’attuale 
domicilio  nella  casa  privata  
che abitualmente frequenta-
no per le vacanze, in frazione 
Stitz ad Alagna, né avere con-
tatti diretti con altre persone.

Una giornata di emergenza 
ieri a Tortona, dove il pronto 
soccorso è stato chiuso in via 
cautelativa per un caso so-
spetto di coronavirus, poi ri-
sultato negativo. Nelle prime 
ore della mattina si sono pre-
sentati in ospedale i coniugi 
di 75 e 77 anni titolari di un re-
sidence nel centro storico. Il 
marito, asmatico, faticava a 
respirare. La moglie ha riferi-
to che nel residence hanno 
soggiornato persone prove-
nienti dalle cittadine lombar-
de dove si è già manifestato il 
virus. L’uomo è stato ricove-
rato in isolamento ed entram-
bi sono stati sottoposti a tam-
pone. Verso le 19 è arrivato 
l’esito: negativo. Nel frattem-
po, il pronto soccorso è rima-
sto chiuso e il residence è sta-
to isolato. Nella struttura si 
trovano  7  persone,  chiuse  
nelle loro camere, ancora in 
attesa  delle  disposizioni  
dell’autorità sanitaria. L’im-
mobile è stato piantonato dai 
carabinieri  per  assicurarsi  
che nessuno entrasse nel resi-
dence e che gli ospiti non la-
sciassero la struttura. Intan-
to prima di riaprire il pronto 
soccorso, in tarda serata an-
che  davanti  all’ospedale  di  
Tortona è stata allestita una 
tenda da campo della Prote-
zione civile con apposito per-
sonale a fare da filtro in mo-
do che gli eventuali casi so-
spetti di contagio possano ac-
cedere a un percorso differen-
ziato. M. T. M.

la risposta del sistema sanitario regionale

Gli ospedali in prima linea
Tende davanti ai triage
e personale sotto stress
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«C’
è il forte ri-
schio  che  
i  focolai  
diventino 

un’epidemia.  Lo  sapremo  
tra  due  settimane».  Walter  
Ricciardi, 60 anni, ordinario 
di  Igiene  alla  Cattolica  e  
membro del consiglio esecu-
tivo  dell’Organizzazione  
mondiale  della  sanità,  non  
nasconde  la  preoccupazio-
ne. Anche perché finora l’Ita-
lia, secondo lui, ha sbagliato 
alcune mosse.
Professore, facciamo chiarez-

za: focolai, epidemia o pande-
mia?
«In Italia ci sono alcuni focolai
epidemici,bisognalavorareaf-
finché non si trasformino in
epidemia. Nel mondo c’è una
serie di epidemie e occorre im-
pedire che diventino una pan-
demia».
Come mai in Italia i contagia-
ti sono aumentati di colpo?
«E’ un caso da manuale, in cui
una o più persone vengono
contagiate da chi arriva da un
luogo di epidemia, e poi ci so-
no dei contagiati secondari
con lo stesso tempo di incuba-
zione. Paghiamo il fatto di non
aver messo in quarantena da
subito gli sbarcati dalla Cina.

Abbiamo chiuso i voli, una de-
cisionechenonhabase scienti-
fica,e questononcihapermes-
sodi tracciare gli arrivi,perché
a quel punto si è potuto fare
scalo e arrivare da altre locali-
tà. Inoltre, quando vengono
contagiati i medici significa
che non si sono messe in cam-
po le pratiche adatte, oltre al
fatto che il virus è molto conta-
gioso.Francia, Germaniae Re-
gno Unito seguendo l’Oms
nonhannobloccatoivolidiret-
ti e hanno messo in quarante-
na i soggetti a rischio, inoltre
hanno una catena di comando
diretta, mentre da noi le realtà
localivanno inordinesparso».
L’Italia è il Paese più contagia-

to d’Europa e sta raggiungen-
do i livelli di Honk Kong, ri-
schiamo numeri asiatici?
«Rischiamo numeri importanti.
Il trend è chiaro, ma in Cina c’è
statoun mesedisottovalutazio-
ne mentre da noi, pur con qual-
chesvista,stiamoreagendo».
La mortalità in Italia è alta?
«E’ presto per questo calcolo.
Ingenerale, lamortalitàdelco-
ronavirus è medio-bassa: au-
menteranno molto i casi, me-
noi morti».
Gli ospedali italiani reggeran-
no?
«Quelli specializzati in malat-
tieinfettivesonoprontiperi fo-
colai, mentre in caso di epide-
mia serve un piano di contin-

genza nazionale con percorsi
per ai casi sospetti e una prote-
zionedel personalesanitario».
La quarantena di due settima-
ne è sufficiente?
«I dati per ora ci dicono di sì:
l’incubazione media è di 7-9
giorni».
Si rischia il contagio nei bar?
«Piùingenerale,dicontattodi-

retto.Nonsolostarnutiorespi-
ri,masoprattuttostrettedima-
no e saluti toccandosi. Da cui
l’indicazione fondamentale di
lavarsispessoe benele mani».
E i contagi dagli oggetti?
«Sono più rari. Quanto duri il
coronavirus sugli oggetti non
si sa, i vecchi virus duravano
noveore».

La buona notizia è che la cura 
dello  Spallanzani  di  Roma  
funziona?
«Sì, anche se la guarigione
in questi casi non deriva tan-
to dalla terapia, quanto dal-
la capacità dell’individuo di
reagire».
Il coronavirus influisce più su 
anziani e malati, ma rispar-
mia i bambini? 
«Sorprende che non abbia col-
pito i più piccoli, ma non è det-
toche nonsucceda».
Mascherina sì o no?
«Sìper malatie personalesani-
tario,no pergli altri».
Altri comportamenti da evita-
re?
«Perdue settimane,i luoghiaf-
follati: metro, bus, treni, scuo-
le, discoteche, caserme e pale-
stre. Gli aeroporti sono grandi
e puliti per cui sì, ma poi si
prendel’aereo».
Cosa ha detto ai suoi figli?
«Le stesse cose. Ma sono
grandi, se vorranno andare
in discoteca lo faranno a lo-
ro rischio. La scienza deve di-
re sempre la verità» F. RIG. —
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S
travolto da tre giorni 
passati dormendo po-
chissimo e quasi sem-
pre in riunione, il pre-

sidente della Lombardia Atti-
lio Fontana, quando a tarda 
sera apprende che l’intenzio-
ne del  governo è quella  di  
creare una cintura di sicurez-
za attorno ai comuni dove si 
è sviluppato il focolaio del vi-
rus, si lascia andare a un so-
spiro di sollievo: «Era ora»
Governatore, era quello che 
volevate? 
«Si, loauspicavamo. Madob-
biamo fare di tutto per bloc-
careladiffusionedel virus».
E quindi? 
«E quindi questa era l’unica
soluzione possibile. Sono
moltoangosciatopericittadi-
ni coinvolti, mi dispiace sin-
ceramente, ma credo che
questo fosse l’unico modo
per cercare di arginare quel-
la che potrebbe diventare
un’epidemia se non una pan-
demia».
Non c’è il rischio di limitare 
un po’ troppo le libertà indi-
viduali? 
«Lodicoconlamortenel cuo-
re, perché credo fermamen-
te nella libertà di circolazio-
ne e dei cittadini. Credo anzi
sia sempre il primo valore da

difendere. Ma arriva il mo-
mento in cui bisogna fare
qualche rinuncia per il bene
comune».
Ed è questo il momento? 
«Si, è questo. Io li ringrazio
findaoraesperochecapisca-
no perché è stata presa que-
sta decisione di isolarli. Spe-
ro che il loro sacrificio possa
essereil piùbrevepossibile».
Il blocco verrà attuato da uo-
mini in divisa? 
«Non so bene ancora quali
saranno gli indirizzi del go-

verno, ma credo che l’idea
sia di attuare il blocco con
l’esercito».
Avete caldeggiato voi que-
sta decisione? 
«Noi abbiamo detto che era-
vamo disponibili ad accetta-
re qualunque misura potes-
se bloccare la diffusione del
virus»
Però intanto si sono verifica-
ti già dei casi fuori dalla zo-
na rossa del lodigiano: due 
a Milano, uno a Torino...
«Si, ma sono riconducibili a
contatti con persone arrivate
daquellazona. ».
È sembrato foste colti di sor-
presa,  le  mascherine  già  
non si trovano più. 
«Le mascherine sono un pro-
blema secondario. Penso in-
vece che la risposta finora sia
stata eccellente, sia nel dare
aiuto e sostegno a chi è mala-
to,sia nelcercarediricostrui-
re tutti i rapporti tra infettati
e le persone della loro cer-
chia. E, creda, non è un lavo-
ro semplice. È stato fatto un
lavoroimmensoperavvicina-
re,parlareesottoporreatam-
pone le persone sospette.
Non a caso abbiamo ricevuto
anche i complimenti del Pre-
sidente Mattarella che va ad
onore di tutti i rappresentan-
ti, medici e infermieri, della
sanitàlombarda». —
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Il sistema sanitario è 
in grado di reagire 
con efficacia. Questa 
richiede anche la 
piena collaborazione 
di tutta la 
popolazione secondo 
le indicazioni delle 
autorità sanitarie

ROMA 

S
i riferiva ad altri scenari 
ma  spesso  Giuseppe  
Conte con i suoi collabo-
ratori ha parlato delle 

grandi differenze tra una demo-
crazia e un regime non costitu-
zionale o non pienamente tale, 
per modi e tempi con cui un go-
verno può prendere decisioni ur-
genti. Lo ha fatto sulla Libia, pen-
sando alla facilità con la quale la 
Turchia ha inviato le sue truppe, 
e lo sta facendo in queste ore ter-
ribili, dove l’incubo di una pan-
demia gli si staglia davanti rit-
mata dal numero dei contagi in 
aumento col passare delle ore. 
L’Italia non è la Cina, dove il par-
tito unico può decidere in un se-
condo di  bloccare una intera 
provincia, Hubei, in cui vivono 
57 milioni di persone e che ha 
per capitale Wuhan, l’epicentro 
del coronavirus. Nella sede del-
la protezione civile, il presiden-
te del Consiglio arriva vestito 
con un maglioncino e il peso di 
una  responsabilità  che  mai  
avrebbe voluto avere. Da giuri-
sta Conte è consapevole dell’e-
normità e delle difficoltà di at-
tuare decisioni che investono il 
diritto alla libera circolazione 
fondato sì sulla nostra Costitu-
zione ma secondario rispetto al 
diritto alla salute. Coprifuoco, 
posti di blocco, esercito a garan-
zia del divieto di entrata e usci-
ta nelle zone colpite dal virus, 
eventuale stop alla circolazio-
ne dei treni, quarantena obbli-
gatoria per tutte le persone di ri-
torno dalla Cina più un questio-
nario per conoscere gli sposta-
menti dei viaggiatori negli ulti-
mi giorni. Ogni decisione che è 

stata valutata e messa sul tavolo 
potrebbe essere dirompente. Fi-
no a qualche giorno fa, a Conte e 
al ministro della Salute Roberto 
Speranza era toccato difendersi 
dalle grane diplomatiche con Pe-
chino e da chi lo accusava di aver 
esagerato a bloccare i voli per o 
dal Paese asiatico. Ora invece si 
trova a dover giustificare di non 
aver ordinato la quarantena per 
chi è di ritorno dalla Cina, anche 
attraverso uno scalo, e di averlo 
fatto solo l’altro ieri con l’ordi-
nanza del ministero, quando or-
mai l’infezione si era diffusa. Di 
ora in ora però il pensiero del pre-
mier e di tutti i membri del gover-
no si restringe su quali misure di 
contenimento adottare. E quan-
to restrittive. La linea della mini-
stra dei Trasporti Paola De Mi-
cheli è quella di sigillare subito 
l’area dei focolai anche per evita-
re altri casi come quella della fa-
miglia partita per l’ Irpinia e ora 
messa in quarantena. Se ne par-
la durante il Cdm. Il timore è che 

dopo Lombardia, Piemonte e Ve-
neto, il Covid19 possa dilagare 
nel resto del Paese e che il nume-
ro aumenti a tal punto da rende-
re insufficienti le strumentazio-
ni sanitarie in ospedale. Soprat-
tutto nel caso servissero fornitu-
re per intubare i pazienti in gravi 
crisi respiratorie. 

Il  governo  avrebbe  chiesto  
all’Unione europea un piano co-
munitario e ha ricevuto la rassi-
curazione della commissaria al-
la Salute, Stella Kyriakides e la 
garanzia di «un appalto congiun-
to per sostenere per tutti gli Stati 
membri l’accesso ai dispositivi di 
protezione individuale che po-
trebbero essere necessari». Fonti 
coinvolte dal governo sulla diffi-
cile lotta al virus spiegano alla 
Stampa che in queste ore si stan-
no disegnando tutti gli scenari 
possibili. Nessun allarmismo per 
ora, ma se dovesse essere neces-
sario si potrebbe anche appronta-
re una terapia d’urgenza a domi-
cilio, con bombole e altro mate-
riale sanitario direttamente nel-
le case dei contagiati. Avere i pri-
mi casi in metropoli come Tori-
no e Milano è già fonte di grandis-
sima preoccupazione. Nonostan-
te la richiesta del governatore le-
ghista del Friuli Massimiliano Fe-
driga, Conte ha escluso per il mo-
mento di prevedere controlli an-
che sui confini terrestri, ma ha ga-
rantito  un  approfondimento,  
scontato «vista la situazione in 
continua evoluzione».  «La  so-
spensione di Schengen al mo-
mento non è necessaria - dice - 
Sarebbe una misura sproporzio-
nata che tra l’altro avrebbe un im-
patto devastante sulla nostra eco-
nomia. E poi non vogliamo fare 
dell’Italia un lazzaretto » De Mi-
cheli, invece, ha fatto filtrare che 
saranno valutate ulteriori misu-
re restrittive sui trasporti, a parti-
re dalla rete locale che interessa 
le zone del contagio. —
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WALTER RICCIARDI

CONSIGLIO ESECUTIVO OMS

L’EMERGENZA ITALIANA

ROMA

L’Italia  si  scopre  nell’occhio  
del ciclone. E il governo deci-
de misure draconiane, mai vi-
ste prima. Con un decreto vara-
to a notte, sentite le opposizio-
ni che hanno dato il loro via li-
bera, si è stabilito che sarà im-
possibile  allontanarsi  dai  10 
Comuni del Lodigiano e dal co-
mune in provincia di Padova 
dove si registrano i contagi. Ci 
saranno blocchi stradali. E chi 
li violerà, rischia fino a 3 mesi 
di arresto. 

Le fughe non sono un’ipote-
si irrealistica. C’è già il caso di 
una famiglia meridionale che 
ha mollato tutto e si è rifugiata 

nel  paesino  in  provincia  di  
Avellino, dove il sindaco gli ha 
imposto a una quarantena in 
casa. Altri casi sono stati segna-
lati dalle forze di polizia. Di 
qui, come ha detto il premier 
Giuseppe Conte, la «necessità 
di tutelare la salute pubblica, 
che nella gerarchia dei valori 
costituzionali è la prima». 

A questo punto, forze arma-
te e forze di polizia sono state 
mobilitate. Attorno alle zone 
delle aree del contagio ci sarà 
una «cintura sanitaria» invali-
cabile. E intanto si sospendo-
no tutte le attività sportive in 
Veneto e Lombardia. Oggi non 
giocano Inter, Atalanta e Vero-

na. Sospese poi le gite scolasti-
che in tutta Italia. 

Non era scontato che arrivas-
se un assenso delle opposizio-
ni. Matteo Salvini aveva attac-
cato di petto Conte(«Lascia, se 
non sei in grado») e il Pd. Ma 
ha avuto un ruolo fondamenta-
le un appello di Mattarella. C’e-
ra stato al mattino un palese ri-
chiamo all’unità da parte del 
Capo dello Stato, che esprime-
va la sua «riconoscenza» a chi 
è in prima linea, mandava un 
pensiero alle prime vittime ita-
liane, e teneva a tranquillizza-
re gli italiani che possono con-
tare «su un sistema sanitario in 
grado di reagire con efficacia». 

Quando però diceva di confi-
dare «nel senso di responsabili-
tà» era soprattutto ai politici 
che si rivolgeva. 

È stata una giornata in cui 
davvero non si scherzava. Nel 
corso di una interminabile riu-
nione nella sede della Protezio-
ne civile, con ministri, governa-
tori delle regioni in videoconfe-
renza e autorità varie, si è deci-
so che i comuni del Lodigiano 
dovranno essere isolati dal re-
sto d’Italia. Come dice il gover-
natore lombardo, Attilio Fonta-
na: «Ci stiamo dando da fare 
per evitare che il coronavirus 
possa arrivare nelle città più 
grandi». 

Sotto  il  martellamento  di  
notizie sempre più drammati-
che, quando si è scoperto che 
il contagio ha raggiunto Mila-
no e Torino, infatti, è stato evi-
dente che non era più suffi-
ciente la auto-quarantena su 
base volontaria.  Bene allora 
la  sospensione delle  attività  
nelle  università  lombarde  e  
delle sfilate del carnevale, o la 
chiusura delle discoteche, ma 
serviva soprattutto una «cin-
tura sanitaria». 

Certo,  una  misura  estre-
ma. E se a Vò Euganeo, in pro-
vincia di Padova, sono 3500 
abitanti che restano bloccati 
nelle loro case, con bar scuo-

le e negozi chiusi, nel Lodigia-
no si impedisce la circolazio-
ne ad oltre 50mila persone. 

Per  ore,  i  ministri  hanno  
soppesato un decreto che do-
vrà limitare le libertà perso-
nali,  impedire la circolazio-
ne,  costringere  migliaia  di  
persone a una quarantena di 
massa. «Abbiamo valutato la 
proporzionalità»,  dice  Con-
te. C’è poi un enorme proble-
ma economico, e da un prossi-
mo consiglio dei ministri arri-
veranno misure economiche 
di ristoro per aziende privati 
e dipendenti con un secondo 
decreto. —
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SERGIO MATTARELLA

PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA

LAPRESSE/PALAZZO CHIGI/FILIPPO ATTILI

ATTILIO FONTANA

GOVERNATORE
LOMBARDIA

L’EMERGENZA ITALIANA

Per quattordici
giorni eviterei di
frequentare i luoghi
affollati, dai treni
alle discoteche

Bisogna introdurre
lo stato di emergenza
affinché ci sia una 
sola linea di comando 
per tutte le regioni

Una cintura sanitaria
per isolare i focolai 
Stop gite scolastiche
Mobilitato l’esercito. Rinviate le gare di Inter, Atalanta e Verona

ANSA

Consiglio dei ministri fiume alla Protezione civile. Conte: “Sospendere Schengen? Non vogliamo l’Italia come lazzaretto” 
Il piano per le terapie d’urgenza a domicilio, con bombole e altro materiale sanitario direttamente nelle case dei contagiati

L’incubo degli ospedali senza scorte
Il governo chiede aiuto all’Europa

RETROSCENA

De Micheli: pronti
a valutare ulteriori 
misure restrittive 
sui trasporti locali

La riunione del Consiglio dei ministri nella sede della Protezione civile

WALTER RICCIARDI Membro del consiglio esecutivo dell’Organizzazione mondiale della sanità: 
“Una scelta non scientifica, entro due settimane sapremo se saremo difronte a un’epidemia”

“Grave errore non mettere in quarantena
le persone arrivate in Italia dalla Cina”

INTERVISTA

ANSA

ATTILIO FONTANA Il governatore lombardo: “Giusta la decisione di Roma 
Abbiamo fatto un lavoro immenso, la risposta finora è stata eccellente”

“Rinunciare a qualche libertà
per il bene di tutti i cittadini”

INTERVISTA

Mi auguro che 
il sacrificio delle 
persone isolate 
possa essere il più 
breve possibile
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ANDREA GRIGNOLIO Docente di storia della medicina e bioetica
“I piccoli possono affrontare temi su aspetti fondamentali della vita” 

“Parliamo di virus
e vaccini ai bambini
Non si spaventano”

FEDERICO TADDIA

S
iamo qui! Ed è la dimo-
strazione più eviden-
te che la specie uma-
na  ha  sempre  vinto  

contro virus e batteri: per ras-
sicurare un bambino partirei 
proprio da questa contestazio-
ne, spiegando poi la centrali-
tà della scienza e degli scien-
ziati per raggiungere questo 
sorprendente  risultato».  
Scuole che chiudono, campio-
nati di calcio e pallavolo so-
spesi, inviti a rimanere tappa-
ti in casa. E poi le immagini di 
città deserte, di ospedali affol-
lati, di migliaia di persone con 
la mascherina. Per non parla-

re di  parole  come “morte”,  
“epidemia”,  “quarantena”  
che rimbombano da radio e 
tv, nei discorsi  degli  adulti,  
nelle  chiacchiere  tra  coeta-
nei. Generando paura, confu-
sione,  panico  più  o  meno  
espresso. Riuscire a trovare le 
parole giuste per narrare l’al-
larme da coronavirus ai più 
piccoli, può essere un primo 
efficace anticorpo per affron-
tare con più serenità l’emer-
genza, come afferma Andrea 
Grignolio, docente di Storia 
della  Medicina  e  Bioetica  
all’Università Vita-Salute San 
Raffaele di Milano e al Cnr.
Grignolio, in che modo va 
toccato il tema delle malat-
tie con i bambini? 
«Ibambinihannoglistrumen-

ti per affrontare un tema che
coinvolge un aspetto fonda-
mentale della vita. Strumenti
che ovviamente cambiano e
maturano nel tempo, ma pro-
prio per non lasciar spazio
agli equivoci al concetto di
malattia va contrapposto a
tutte le età quello di sapere
scientifico. Va spiegato cosa
sialaricerca,vannoracconta-
tiigrandirisultatiottenutidal-
la medicina nei secoli, vanno
ricordate le cure trovate. Vi-
viamoinunPaesedovecisiin-
digna se non si conoscono
Dante e Leopardi, ma non si
fa una piega se non si sa la dif-
ferenzatravirusebatteri:que-
sta è l’occasione per ribadire
che la scienza, e lo studio, so-
no il nostro scudo per difen-

dercidanemicichesonosem-
predietrol’angolo».
Se ci chiedono informazio-
ni sul coronavirus, cosa pos-
siamo dire?
«Iniziereidallasuaforma,ov-
vero un virus che ha una cer-
ta somiglianza con una coro-
nadireeregine,chedadiver-
si secoli vivacchia nei pipi-
strelli, senza creare alcun
problema. Nel suo passaggio
dall’animale all’uomo, per-
ché a volte questo salto può
capitare, è però diventato
più cattivo poiché il nostro

corpo non è abituato a convi-
vereconlui».
A  quel  punto  ci  chiedono  
perché sia pericoloso… 
«Vaspiegatoairagazzicheivi-
rus, per sopravvivere, sfrutta-
no le risorse degli organismi
che li ospitano. Ma anche noi
abbiamoilnostroesercitodidi-
fesa: con il coronavirus però
c’è qualche difficoltà, perché
essendo nuovo i nostri “solda-
ti” non sanno ancora ricono-
scerlo. C’è comunque almeno
una buona notizia: dai dati
che abbiamo in possesso pare
cheilcoronavirussiamenoag-
gressivo con i bambini, e que-
stoèopportunoricordarlo».
Però non  abbiamo ancora  
dato una soluzione al pro-
blema. Esiste una soluzio-
ne?
«Quidobbiamodireagranvo-
ce ai bambini che una difesa
aivirusesiste.Esichiamavac-
cino. Abbiamo trovato vacci-
nipermalattiecattivissimeco-
mel’ebola,ilmorbillo,laroso-
lia. E tra dodici, diciotto mesi,
esisterà presumibilmente an-
che un vaccino per questo
nuovo virus. Questo messag-
gio di speranza va ripetuto
conassolutaconvinzione».
Possiamo  responsabilizza-
re i bambini in chiave pre-
ventiva?
«E’ necessario farlo. Bastano
piccoli gesti, come il lavarsi
spesso le mani, non metterse-
leinbocca,starnutirenell’inca-

vodelbraccio,maanchevacci-
narsicontrol’influenzastagio-
nale in modo che il coronavi-
rus non trovi la strada facilita-
ta da un organismo indeboli-
to. E se ci guardano perplessi
quando insistiamo nel lavarsi
le mani, ribadiamo loro che la
bocca è la porta d’ingresso
principale per virus e batteri
chesopravvivonosullesuperfi-
ci che tocchiamo. E storica-
mente dobbiamo ringraziare
gli arabi che da Aleppo hanno
portato i primi saponi, che noi
abbiamocopiatoconilsapone
di Marsiglia, se si sono salvate
migliaiadivite».
E la  quarantena,  come  va  
presentata per non sembra-
re una prigione domestica?
«Andrei all’origine del nome,
che è molto più semplice del
rendereaccessibileunconcet-
to come cordone sanitario.
Parlerei di Venezia, dei tanti
commerci con l’oriente, e del-
lenavi congli ammalati di pe-
ste a bordo costrette a non at-
traccare in porto per quaran-
ta giorni, in modo da non fa
diffonderelamalattia.Mapoi
direi che la quarantena è un
isolamento che rimanda ad
un gesto di altruismo: non
esco non solo per non amma-
larmi, ma – soprattutto – non
esco per non far ammalare.
Un gesto sociale per vivere
meglio insieme: proprio co-
melavaccinazione».—
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Viaggio tra i sanitari degli ospedali di Codogno e Milano impegnati da giorni 

Medici e infermieri in trincea
“Turni infiniti, stress e paura”

MASSIMO VAIANI Il presidente dell’ordine dei medici di Lodi

“Una settimana fa scherzavamo
Ora stiamo con i nostri pazienti”

INTERVISTA

S
ono in fila al gate per 
raggiungere  Ma-
drid, dove devo an-
dare per lavoro, e in-

torno a me ci sono alcune 
persone  che  indossano  la  
mascherina,  molti  hanno  
facce spaventate, occhi sgra-
nati, come topolini in gab-
bia. 

Nel nuovo mondo, abitato 
dal  coronavirus,  è  vietato  
tossire, e c’è un tizio, senza 
mascherina, che lo sta facen-
do sotto lo sguardo inquieto 
e velenoso di chi lo circonda. 
Un’isteria da apocalisse alla 
quale non sono del tutto im-
mune. Chiamo mia madre 
per salutare Diego e lui mi di-

ce:  «Mamma,  a  scuola  mi  
hanno detto che c’è un virus 
che uccide tutti».  Cerco di 
sorridergli, ma la sua paura 
mi prende alla gola e mi fa 
rimpiangere di non aver pre-
so anch’io una mascherina. 
Ora mi sembra che tossisca-
no  e  starnutiscano  tutti.  
«Amore, non è così. E’ un vi-

rus lontano, e di certo non ci 
ucciderà». Lo dico cercando 
di convincermene, ma la ve-
rità è che non è più così lonta-
no. Il padre di Diego poi, la-
vora in Oriente e prende ae-
rei di continuo, dice che da 
quelle parti c’è il panico per-
ché di questo virus si sa po-
co. Mi verrebbe da chiedere 
a questo virus sconosciuto: 
non vorrai prendertela pro-
prio con noi, vero? «Tommy 
ha il  raffreddore», mi dice 
Diego, aggiornandomi sullo 
stato di salute di suo fratello 
Tommaso,  che  ha  appena  
compiuto un anno. «Amore, 
è un innocuo raffreddore». 

Alcune notti prima, in pie-

na insonnia  anche per  via  
della notizia dei primi ricove-
ri allo Spallanzani, ho fatto 
una ricerca su Internet per le 
voci “coronavirus” e “bambi-
ni” e sono riuscita a riaddor-
mentarmi solo dopo essere 
incappata in una pagina che 
spiegava in modo dettaglia-
to il perché i bambini non 
prendano  il  virus  e,  se  lo  
prendono, in forma più lie-
ve. Alla base ci sarebbero ra-
gioni biologiche ancora da 
studiare, ma stando a quello 
che è riportato sul web, nel 
mondo non ci sono stati casi 
al di sotto dei dieci anni di 
età e nessun decesso tra i più 
giovani. 

Nel frattempo si avvicina 
il mio turno, le facce di chi 
sta  salendo  sull’aereo  con  
me sono sempre più inquie-
te e diffidenti. Forse vorreb-
bero  essere  altrove,  come  
me del  resto. Solitamente,  
per paura di volare, cerco di 
fare amicizia con il vicino e 
al decollo gli chiedo se può 
tenermi la mano, è una cosa 
per cui vengo presa in giro 
da chi mi conosce. Nel mio 
telefono è pieno di numeri 
salvati alla voce “volo tal de 
tali” e sono tutte persone a 
cui ho stretto la mano duran-
te un decollo. 

Stavolta il mio vicino di po-
sto ha gli occhi a mandorla e 

se ne è appena uscito con un 
colpo di tosse, mentre quel-
lo dall’altra parte del corrido-
io ha la mascherina che gli 
copre quasi  gli  occhi,  e  le  
braccia incrociate sul petto 
come una mummia. Nel nuo-
vo mondo non solo è vietato 
tossire (aggravio per quelli 
che lo fanno e hanno gli oc-
chi a mandorla), ma anche 
stringere  mani  agli  scono-
sciuti, e, se la situazione peg-
giora, presto potrebbe esse-
re vietato anche viaggiare e 
uscire di casa. 

Con  una  mano  stretta  
nell’altra,  sono  tentata  di  
scendere dall’aereo, ma vor-
rei abitare in un mondo do-
ve a tutti, per essere madri, 
padri e figli  migliori, fosse 
vietato avere paura. —
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L
a trincea ha un prato 
verde molto curato e 
una  facciata  di  mat-
toncini  da  piccolo  

ospedale di provincia, lindo e 
pulito.  Dentro  c’è  anche  un  
bar, dove le scorte si stanno 
esaurendo e con difficoltà ven-
gono rimpiazzate: nessuno ha 
voglia di entrare qua dentro, 
l’epicentro del grande terrore, 
il focolaio del virus. 

Se c’è una prima linea, è qui, 
all’ospedale di  Codogno. Ma 
dentro “soldatesse e soldati”, 
girano con tute, mascherine, 
guanti e le facce stanche di chi 
sta  facendo  turni  «infiniti  e  
massacranti». Di chi ha a casa 
una famiglia da cui ha paura a 
tornare. Perché col virus che 
sta spaventando il nord Italia e 
mezzo mondo, ha avuto a che 
fare direttamente, senza saper-
lo e quindi senza adottare pre-
cauzioni, da prima che il secon-

do tampone al «paziente indi-
ce», il 38enne di Codogno, con-
fermasse l’inizio del focolaio. 

«Siamo in difficoltà. Anche 
noi ovviamente abbiamo pau-
ra, abbiamo figli, mogli e mari-
ti. Ma facciamo quello che sia-
mo chiamati a fare, il nostro 
dovere». Parla un infermiere 
dell’ospedale di  via Marcori,  
che chiede di  restare  anoni-
mo.  Racconta  l’emergenza  
nell’emergenza di una struttu-
ra che conta già undici tra me-
dici e infermieri evacuati nelle 
speciali barelle isolanti e tra-
sportati nell’altro ospedale di 
guerra contro il virus, il Sacco 
di Milano. Tanti altri operatori 
sanitari non possono tornare a 

casa in via cautelativa e resta-
no in isolamento nella struttu-
ra. «Ma anche tra chi è tornato 
dalla famiglia, molti aspetta-
no ancora di essere sottoposti 
al  tampone».  Un altro infer-
miere della Rianimazione rac-
conta: «Nel mio reparto, quat-
tro colleghi e il caposala sono 
al lavoro da giovedì, dalla sco-
perta del primo caso. Un turno 
che si è concluso solo ieri matti-
na». Ora tutti sono stati messi 
in quarantena e saranno sosti-

tuiti da personale esterno di 
una cooperativa. «Certo, non 
conoscono la struttura e le at-
trezzature, ma serve qualcuno 
che dia il cambio». Nel reparto 
in tutto, infatti, sono undici gli 
infermieri in servizio: troppo 
pochi per gestire la situazione 
e per coprire i turni, che da og-
gi saranno (almeno sulla car-
ta) di dodici ore. 

Ma anche in Medicina Inter-
na  ci  sono  grandi  difficoltà.  
«Non ce la facciamo più a livel-

lo fisico e siamo in crisi a livello 
psicologico perché nessuno è 
in grado di darci risposte o per-
metterci di finire questo infini-
to turno», scrive un gruppo di 
infermieri in una lettera indi-
rizzata  al  direttore  sanitario  
dell’ospedale. Una richiesta di 
aiuto e di chiarezza, in un mo-
mento di grande difficoltà, per 
tutti. «Segnaliamo il nostro av-
venuto contatto diretto» con i 
due medici contagiati. «Segna-
liamo inoltre che la quasi totali-

tà dei nostri colleghi ha telefo-
nato per comunicare l’indispo-
nibilità a essere presente nel re-
parto nelle prossime giornate 
aprendo così ovvi problemi di 
continuità assistenziale». 

C’è tanta umana paura an-
che tra chi svolge un mestiere 
così delicato. Non in tutti, sia 
chiaro: in qualcuno, sì.  «Già 
stanotte non si  è  presentato 
nessuno a darci il cambio e noi 
saremo costretti ad un turno di 
16 ore. E stamattina idem. Sia-

mo qui da ieri alle 14 senza ave-
re  risposte  certe  e  dovendo  
provvedere ancora alle neces-
sità assistenziali del reparto». 
Direttore sanitario e direttore 
generale dell’ospedale, contat-
tati  telefonicamente,  hanno  
preferito non rilasciare alcun 
commento. 

Al Sacco invece,  dove alle 
emergenze dei nemici invisibi-
li sono abituati (affrontarono 
la Sars nel 2003, ma sono so-
prattutto l’avanguardia nella  
lotta  all’Aids  e  alle  malattie  
contagiose) ci sono altri “sol-
dati”: gli infettivologi che si so-
no asserragliati  nella trincea 
proprio in fondo alla cittadella 
sanitaria che presidia il quar-
tiere di Roserio. È qui, nell’ulti-
mo padiglione, in fondo ai via-
li alberati, che si è acquartiera-
to il drappello di medici e infer-
mieri che ha il compito di fron-
teggiare, con armi notevoli ma 
non del tutto definitive, i con-
tagiati del virus. Anche qui nes-
suno vuole dare nomi o rila-
sciare interviste, ma qualcuno 
accetta di spiegare la quotidia-
nità scattata da giovedì sera, 
quando sono state attivate tut-
te le linee guida di emergenza: 
turni di 12-13 ore e rispetto di 
un protocollo rigidissimo. 

«Si entra in reparto solo do-
po aver indossato tre paia di 
guanti, camici speciali che rico-
prono tutto il corpo, calzari ap-
positi e mascherine dotate di 
filtri particolari e dei paraoc-
chi». Mettono un po’di inquie-
tudine quando li si incontra, 
ma dietro le maschere, talvol-
ta,  s’intravvedono  sorrisi.  E  
tanto deve bastare agli attuali 
quindici pazienti infettati dal 
coronavirus e ricoverati in par-
te al pianterreno, dove è stata 
modificata l’ala della Rianima-
zione che è stata sostanzial-
mente chiusa, parte al piano 
superiore: gli undici sanitari di 
Codogno, la moglie incinta del 
“paziente indice” (ricoverato 
al Policlinico San Matteo di Pa-
via) e altri tre malati, tutti del 
Lodigiano. 

Loro – a differenza dei colle-
ghi di Codogno – sono entrati 
in contatto col Covid-19 con 
la consapevolezza del focola-
io e della battaglia appena ini-
ziata.  Pronti  a  combatterla  
con tutte le precauzioni neces-
sarie. «Io un po’ di paura ce 
l’ho – racconta la  moglie di  
uno di loro – ma mio marito 
non mostra alcuna ansia e ha 
detto ai nostri figli che la ma-
scherina per ora è del tutto 
inutile. Se lo dice lui, non pos-
so che fidarmi». M. SER.–
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MILANO

I
l dottor Massimo Vaiani, 
presidente  dell’Ordine  
dei medici  di Lodi,  è in 
questo momento un gene-

rale a capo di un’armata di ap-
pena 180 medici:  i  sanitari  
che popolano la zona conside-
rata off-limits per il pericolo 
coronavirus. Lui stesso, essen-

do un medico di famiglia, si 
considera in prima linea. 
Dottore, non ha paura ad af-
frontare i suoi pazienti? 
«Scherza? Faccio il medico di
famigliada40annienonliab-
bandonerò proprio adesso.
Un po’ di timore c’è, ma sono i
mieipazienti».
Avete preso decisioni impor-
tanti in Prefettura? 
«Seguiamo la linea fin qui no-
ta. Ma, posso dire? Mentre

eravamoin riunioneconilmi-
nistro Guerini ci sono arriva-
telemascherineadaltaprote-
zionecheavevamochiesto».
E quindi? 
«Eranoinnumeroesiguo,ten-
ga presente che hanno dei fil-
tri che durano 8 ore e poi van-
nobuttate.Cosìhoapprofitta-
to della presenza del ministro
e lui stesso ha telefonato per
farci arrivare lunedì il nume-
rogiusto».

Insomma,  non  si  direbbe  
che fossero molto preparati 
a questa emergenza. E voi? 
«Una cosa del genere non l’a-
vremmo mai immaginata. Fi-
noaunasettimanafascherza-
vamo tra di noi su questo vi-
rus e invece eccolo qua, arri-
vato tra di noi come una bom-
ba atomica. Fortunatamente
ilnostrononèunterritoriova-
stissimo ma la preoccupazio-
ne adesso è comunque alta.
Abbiamo un’unità operativa
attiva24ore su 24».
Siete preoccupati? 
«La situazione non è tranquil-
la, a parte le zone rosse, ci so-
no i comuni limitrofi interes-
sati che magari stanno a un
chilometro di distanza. È im-
portante attivare le coscienze
affinchétuttirispettinolecon-
segne e non se vadano in giro,

néal lavoro,nè nei locali».
Che effetto le fa sapere che 
proprio l’ospedale di Codo-
gno è in questo momento il 
centro del contagio? 
«L’ospedale è ormai blindato,
ilprontosoccorsoèstatochiu-
so e il personale è inquieto.
Non è facile essere un sanita-

rio in questo momento lì den-
tro.Il pericoloècheseunode-
gli abitanti dei dieci comuni
in quarantena si sente male
per qualsiasi altro problema,
non sappiamo dove portarlo.

È chiaro che dobbiamo dotar-
ci di un altro centro di assi-
stenza».
E i medici e gli infermieri ri-
masti in turno in questi ulti-
mi tre giorni? 
«Non so bene quanto abbia-
mo lavorato, ma credo molto
più del normale e questo di-
mostra che abbiamo necessi-
tàassolutadiaumentareilnu-
mero di medici e infermieri
presenti inzona».
Prevedete il ricorso ai volon-
tari? 
«Deivolontari oqualcuno che
vengamandatoappositamen-
te. Ieri è stato detto addirittu-
rachetutteleattivitàchirurgi-
che in Lombardia sono state
sospese,questoper fornireal-
tri posti letto per eventuali ri-
coveri». —
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Le ore di servizio, da 
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“Il Covid-19
è arrivato tra 
di noi come

una bomba atomica”

SIMONA SPARACO
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Siamo in difficoltà
Anche noi abbiamo
figli, mogli e mariti
Ma facciamo quello
che siamo chiamati a 
fare: il nostro dovere 

Non ce la facciamo
più a livello fisico
e siamo in crisi
a livello psicologico
perché nessuno è in
grado di darci risposte 

E’ l’occasione per
spiegare che scienza 
e studio sono 
il nostro scudo per 
difenderci dai nemici

Entriamo in reparto
solo dopo aver 
indossato tre paia 
di guanti, camici 
speciali e mascherine
con filtri particolari

Com’è difficile per un genitore non avere paura per i propri figli 
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INTERVISTA

N
el weekend più du-
ro  della  storia  re-
cente della capita-
le economica Car-

lo  Sangalli,  82  anni,  presi-
dente di Confcommercio na-
zionale  e  della  Camera  di  
Commercio  di  Milano,  non 
abbandona la città. «La fuga 
dalle proprie responsabilità 
non è nel dna degli uomini e 

delle donne milanesi - sanci-
sce -. Soprattutto in una si-
tuazione  di  emergenza  co-
me quella che viviamo».
Presidente, cosa comportano 
i contagi nella parte motore 
del Paese?
«Sitrattadiun’eventualitàpre-
vedibile, ma ciò non toglie che
preoccupi.Abbiamoperò fidu-
cia nel nostro sistema sanita-
rio. È evidente che le ripercus-
sioni economiche possono ag-
gravare una situazione già dif-

ficile, ma non dimentichiamo
diavere fortianticorpi».
Cosa dicono gli imprenditori 
in questi giorni?
«Nessunoricordaun’emergen-
za di questo genere e di simili
dimensioni per cui è molto dif-
ficile pianificare il futuro. In
prima linea ci sono le imprese
interessate dalla quarantena.
Lacrisisi fasentirepiùpesante-
mente nei settori legati a turi-
smo, accoglienza, ristorazio-
neetrasporti».

L’incertezza è la preoccupa-
zione principale?
«Sì, assieme al perdurare dell’
emergenza.Dal piccoloeserci-
zio che chiude per quarantena
allagrandecatena alberghiera
cheregistrauncrollodellepre-
senze il problema centrale è la
lunghezzadella crisi».
Le  aziende  quali  provvedi-
menti stanno prendendo per 
i dipendenti?
«In primo luogo vanno rispet-
tate tassativamente le disposi-

zioni che in queste ore stanno
dando le autorità sanitarie e le
istituzionideiterritoricoinvol-
ti. Per alcuni settori il telelavo-
ro può essere una soluzione
percorribile».
Secondo lei quanto peserà il 
coronavirus sui bilanci?
«I danni erano già rilevanti po-
co prima della diffusione
dell’epidemia. Per esempio,
negli alberghi milanesi in quei
giorni si è registrato un calo
dell’occupazione fra il 5 e il 10

per cento, con una diminuzio-
ne del fatturato stimabile nel
15percentosoloperilrallenta-
mento della clientela fieristi-
ca. Dopo il 28 gennaio, su un
campione di 1.500 camere, le
prenotazionidiospiti cinesiso-
noscesedell’80percento.Fles-
sionidestinateaaumentare».
Il primo trimestre del 2020 è 
compromesso?
«L’incertezzanon aiuta, ma di-
pendedalprolungarsidellacri-
si. È fondamentale non cedere
al panico e adottare i compor-
tamentiormai chiariatutti».
Il premier Conte ha promes-
so un sostegno alle imprese, 
cosa può fare il governo?
«La disponibilità tempestiva a
sostenere le imprese è apprez-
zabile. Di fronte a questo pro-
blema grave e globale è neces-
sario trovare un’unità operosa
e responsabile. Lasciando in
sospeso la normale conflittua-
litàpolitica».
Voi avete delle proposte?
«Chiediamo con urgenza che ai
tavoli istituzionali costituiti per
gestirelacrisi,comequelloorga-
nizzatodalsindacodiMilanoSa-
la, partecipino i rappresentanti
delleimprese.Abbiamogiàchie-
stoalgovernocheleaziendepe-
nalizzate, come già fatto per
quelle colpite da calamità natu-
rali,possanosospendereipaga-
menti relativi alle prossime sca-
denzefiscaliecontributive.Inol-
tresarebbeimportanteestende-
relacassa integrazioneprevista
dal Fondo integrativo salariale
alle piccole e micro imprese
coinvolte. Per farlo basterebbe
undecretolegge».
Da  conoscitore  del  sistema  
economico lombardo, lei pen-
sa che Milano sia isolabile?
«Per quanto reso noto fino ad
ora dalle autorità sanitarie sa-
rebbe prematuro. Tuttavia, la
quarantena pare la soluzione
piùefficacepercontenereun’e-
pidemia ed è una soluzione
temporanea che potrebbe so-
stenere pure Milano. Non di-
mentichiamo che siamo un
grande Paese, con forti risorse
anche umane, e che ha attra-
versato nella Storia situazioni
drammatiche.Supereremoan-
chequesta». F. RIG. —
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In Lombardia è sempre più frequente vedere persone che girano con la mascherina nel tentativo di proteggersi dal coronavirus

Aziende, banche, negozi e tribunale 
La grande serrata che minaccia il Pil
Gli economisti: le attività rallentano, inevitabile una crescita sotto zero nel primo trimestre

CARLO SANGALLI

PRESIDENTE
DI CONFCOMMERCIO

MILANO

Assemblee annullate, lavora-
tori in smart working, un affa-
stellarsi di task force azienda-
li e di riunioni per decidere co-
me riaprirà, domani, la Mila-
no che produce alle prese con 
il coronavirus alle porte. Non 
è cosa da nulla: dalla Lombar-
dia arriva un quinto del Pil na-
zionale. Gli economisti devo-
no ancora prendere le misure 
di quale sarà l’impatto dell’e-
mergenza sanitaria. «Il pani-
co – dice Francesco Daveri, di-
rettore  dell’Mba  della  Sda  
Bocconi – sarebbe un costo an-
che peggiore del contagio. Se 
vengono prese misure tali da 

rassicurare le persone e conte-
nere lo choc entro marzo, a 
quel punto mi aspetto un im-
patto sul solo nel primo trime-

stre».  La  crescita sarà forse  
«un po’sotto lo zero», ma «al 
momento  non  mi  attendo  
una  recessione  vera  e  pro-
pria», spiega l’economista. Se 
invece dovesse durare oltre, 

«il colpo sarà più serio». 
Seguendo  le  indicazioni  

delle autorità le attività delle 
zone dove si è sviluppato il fo-
colaio – a partire dalla Unile-
ver di Casalpusterlengo, do-
ve lavora il paziente numero 
uno – rimarranno chiuse in at-
tesa che le autorità sanitarie 
diano nuove indicazioni. Tut-
ti si vanno adeguando: per le 
sedi di Codogno e per chi arri-
va da lì e dagli altri paesoni 
della Bassa lodigiana, trionfa 
il lavoro agile da casa. Lo ha 
decretato l’Enel per le sedi in-
teressate,  idem  per  Eni,  
Snam e Saipem. Anche le ban-
che channo  chiuso  le  filiali  

nelle zone colpite e, come co-
munica Intesa Sanpaolo, so-
no pronte a estendere le misu-
re «in altri comuni se si ren-
desse necessario». 

Ma nelle sedi milanesi, per 
ora, tutto procede come sem-
pre. Restrizioni sui viaggi di 
lavoro  si  registrano  un  po’  
ovunque, da Unicredit a Vo-
dafone. Anche per Luxottica 
nessuna chiusura a Milano,  
solo smart working laddove 
sia preferibile. I sindacati ral-
lentano:  sospese  le  assem-
blee per il rinnovo del contrat-
to dei bancari. Tra le aziende, 
specie le più piccole, però, si 
registra l’inquietudine tipica 

dei momenti più incerti. «L’e-
mergenza avrà una pesante ri-
caduta – dice per esempio Pa-
trizia De Luise, presidente di 

Confesercenti –. La tenuta del-
le attività economiche è a gra-
ve rischio, soprattutto se l’i-
nattività  dovesse  protrarsi  
nel tempo». Milano si prepa-
ra, almeno in parte, a un lune-

dì da «chiuso per virus». Si co-
mincia dal tribunale che, di 
fatto, si fermerà. Dimenticate-
vi le manifestazioni, almeno 
per un po’. Se la settimana del-
la moda andrà avanti (termi-
na lunedì) tra le defezioni di 
compratori  dall’Estremo  
Oriente, altri hanno già deci-
so di fermarsi. Primo esem-
pio, il Mido: la fiera dedicata 
al settore degli occhiali in pro-
gramma dal 29 febbraio al 2 
marzo sarà posticipato tra la 
fine di maggio e la prima me-
tà di giugno. Al momento re-
sta invece confermato il Salo-
ne del Mobile, programmato 
tra il 21 e il 26 aprile

Resta un altro tassello, quel-
lo dei mercati. Domani riapre 
la Borsa e potrebbe continua-
re la discesa dopo che venerdì 
il  listino ha perso l’1,  22%. 
«Quando il fenomeno si inten-
sifica, i mercati non reagisco-
no bene – dice Antonio Cesa-
rano, a capo delle strategie di 
Intermonte Sim –. Per recu-
perare  guarderanno  alle  
banche  centrali,  e  special-
mente alla Federal Reserve 
americana,  sperando in  un  
taglio dei tassi». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Milano prova
a resistere

ma taglia trasferte,
saloni e convegni

L’EMERGENZA ITALIANA

Il governo aiuti
le imprese colpite
Dilazioni fiscali
come si fa con
le calamità naturali

La stasi si diffonde
a partire dalle zone 
del contagio diretto

nel Lodigiano

CARLO SANGALLI Il presidente di Confcommercio: preoccupa l’impossibilità di prevedere la lunghezza della crisi

“Tutta Milano in quarantena? Per ora non c’è motivo
Ma se serve, la città sarà capace di sopportarla”

AFP
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al vertice di riad si tenta di accelerare sulla web tax nonostante l’opposizione degli usa

Al G20 l’Italia guida l’offensiva
contro l’evasione fiscale internazionale
L’Fmi: un taglio di 4,5 punti percentuali del cuneo fiscale costerebbe 36 miliardi di euro

ROMA

Il G20, sotto la spinta dei go-
verni  di  Italia,  Germania,  
Francia  e  Spagna,  dichiara  
guerra all’evasione fiscale in-
ternazionale e tenta di spinge-
re  l’acceleratore  sulla  web  
tax, incontrando però - anco-
ra una volta - la resistenza de-
gli Stati Uniti. In una lettera 
dei ministri dell’Economia di 
Italia,  Germania,  Francia  e  
Spagna, si propone di raggiun-
gere entro la fine dell’anno la 
digital tax internazionale e la 
minimum tax, un livello mini-
mo di tassazione dei redditi di 
impresa da adottare global-
mente contro il dumping fisca-
le. In ballo, hanno scritto Ro-
berto Gualtieri, Olaf Scholz, 
Bruno Le Maire e Nadia Calvi-
no, ci sono «miliardi di euro di 
entrate fiscali» da recuperare 
per costruire «scuole, ospeda-
li e infrastrutture». La coope-
razione tra Stati, ha insistito 
Gualtieri, è essenziale per ga-
rantire efficacia e l’Italia, du-
rante il suo turno di presiden-
za del G20 nel 2021, «spinge-
rà ulteriormente per ulteriori 
progressi nell’area della tra-
sparenza fiscale».

Ma se sulla minimum tax 
l’accordo potrebbe essere ef-
fettivamente vicino, grazie al 
sostanziale  appoggio  degli  
Usa, sulla digital tax, punto in-
vece dolente per le aziende e 
l’amministrazione  america-
na, i  nodi  non sono ancora 
sciolti. L'opposizione di Wa-

shington non è stata al vertice 
finanziario  di  Riad  esplicita  
come al  Forum di  Davos lo 
scorso gennaio, ma il segreta-
rio  del  Tesoro  Usa  Steven  
Mnuchin ha preso le distanze 
da qualsiasi possibile accelera-
zione in sede Ocse, e proposto 
un regime fiscale safe harbor, 
teso a proteggere le compa-
gnie dall’incertezza normati-
va purché accettino una tassa-
zione  minima.  Ma  l’ipotesi  
americana permetterebbe al-
le società di sottrarsi a qualsia-
si regime di tassazione dei lo-
ro utili concordato a livello in-
ternazionale. 

Intanto, secondo uno stu-
dio del Fondo Monetario In-
ternazionale, che mette a con-
fronto varie ipotesi di riforma 
del sistema fiscale italiano, il 
cuneo fiscale sui redditi da la-
voro  in  Italia  è  «alto»,  al  
47,9%, rispetto a una media 
europea del 41,8%. Una ridu-
zione più ambiziosa del  cu-
neo di 4,5 punti percentuali 
costerebbe circa il 2% del Pil, 
36 miliardi di euro. Come no-
to, le misure adottate dal go-
verno per ridurre il cuneo val-
gono lo 0,2-0,3% del Pil nel 
2020-2021.  Dallo  studio  
emerge che c’è uno spazio con-
siderevole per razionalizzare 
le agevolazioni fiscali nel siste-
ma  Irpef  e  per  intervenire  
sull’utilizzo dell’aliquota Iva  
ridotta per evitare effetti di-
stributivi negativi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I soci di Ubi in fermento, ma intesa va avanti

Hsbc, la nomina questione di ore
Mustier rimane in pole position

EF
ECONOMIA
& FINANZA

Luci puntate sulle due princi-
pali banche del Paese, tra Inte-
sa Sanpaolo alle prese con la 
"rivolta" dei soci di Ubi,  che 
contestano l'offerta. E Unicre-
dit, dove l'ad Jean Pierre Mu-
stier potrebbe lasciare l'attua-
le incarico per diventare il nuo-
vo numero uno di  Hsbc.  La 
scelta della banca inglese po-
trebbe arrivare a breve, anche 
se martedì scorso, in una nota 
ufficiale, preventivava tra 6 e 
12 mesi per giungere alla no-
mina definitiva. Le indiscrezio-
ni, in ogni modo, mantengono 
in pole position il nome di Mu-
stier. L'alternativa è quella del-
la  conferma di  Noel  Quinn,  
reggente della banca dopo l'u-
scita di John Flint avvenuta lo 
scorso agosto.

In caso di un addio di Mu-
stier, che da poco ha presenta-

to il nuovo piano “Team23” do-
po  la  conclusione  di  “Tran-
sform2019”, potrebbe comun-
que esserci un periodo di tran-
sizione in piazza Gae Aulenti, 
per  assicurare  la  necessaria  
continuità in attesa che il consi-
glio di amministrazione trovi 
una soluzione definitiva. Sa-
rebbe un modo per incardina-

re l'esecuzione del nuovo pia-
no strategico.

In casa Ubi Banca, nel frat-
tempo, continua a tenere ban-
co l'offerta pubblica si scambio 
da 4,9 miliardi presentata da In-
tesa Sanpaolo. Dopo la boccia-
tura dell'operazione da parte 
del Car, il patto di consultazio-
ne a cui aderisce il 18% del capi-
tale di Ubi, ora l'attenzione si 
sposta sulle decisioni che arri-
veranno dalle riunioni del Sin-
dacato azionisti, a cui aderisco-
no i soci storici bresciani (8,4% 
del capitale) e il Patto dei Mille 
(1,6%), che raccoglie una pic-
cola rappresentanza di soci ber-
gamaschi. I soci di Ubi sono 
preoccupati di vedere «spari-
re una banca storica» che ha 
una forte ramificazione con il 
territorio, nonostante Intesa 
Sanpaolo prometta di stringe-

re i legami con il territorio in-
stallando nuove direzioni re-
gionali dotate di autonomia 
nell'erogazione del credito e 
guidate da manager di Ubi.

Ma ad esempio Domenico 
Bosatelli, azionista di Ubi con il 
2,6% e componente del patto 
Car, lancia critiche anche dal 
punto di vista finanziario per-
ché «non puoi offrirmi il 40% in 
meno del  valore patrimonia-
le», spiega. Ora bisognerà at-
tendere lunedì per capire l'o-
rientamento dei soci storici bre-
sciani (8,4% del capitale) - in-
clusa la famiglia di Giovanni Ba-
zoli, banchiere tra gli artefici di 
Intesa Sanpaolo come di Ubi - e 
la piccola rappresentanza di so-
ci bergamaschi che raccoglie 
l'1,6%. I soci radunati nei patti, 
con altri piccoli azionisti, po-
trebbero cercare di impedire al-
la  banca  di  raccogliere  il  
66,67%, obiettivo minimo di 
Ca' de Sass. Ma anche in questo 
caso la banca potrebbe, come 
ha giá comunicato, acconten-
tarsi di raccogliere il 50% più 
un'azione per poi lanciare l'O-
pa residuale e completare in 
due tempi l'operazione. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

la holding ha 128 miliardi di liquidità 

Buffett: “Berkshire Hathway è preparata
all’uscita mia e di Charlie Munger” 

La presidente della Bce, Christine Lagarde, ieri al G20 di Riad

Berkshire  Hathway,  la  hol-
ding che fa capo a Warren Buf-
fett, ha a disposizione 128 mi-
liardi di dollari di liquidità. Lo 
rivela il guru della finanza nel-
la  consueta  lettera  annuale  
agli  azionisti.  L’oracolo  di  
Omaha  ha  assicurato  che  
Berkshire Hathaway è «pron-
ta al 100%» alla sua partenza e 
a quella del suo partner Char-

lie Munger. Il pensionamento 
di Buffet, 89 anni, e del suo 
braccio destro di lunga data, 
Munger, 96 anni, vice presi-
dente di Berkshire Hathaway 
ha creato molti punti interro-
gativi. «Charlie e io siamo en-
trati da molto tempo nell'area 
di emergenza - ha detto ironi-
camente Buffett - . Ma gli azio-
nisti del Berkshire non devo-

no preoccuparsi:  l'azienda è 
preparata al 100% alla nostra 
partenza». Buffett, il terzo uo-
mo più ricco del mondo, non è 
entrato nei dettagli né ha no-
minato un successore. Lo scor-
so maggio, nel corso di un'as-
semblea, ha dato un indizio su 
chi potrebbe sostituirlo, soste-
nendo che Gregory Able e Ajit 
Jain si sarebbero uniti a lui e 
Munger sul palco per rispon-
dere alle domande degli azio-
nisti. Able, 57 anni, e Jain, 67 
anni, erano stati promossi nel 
consiglio di amministrazione 
l'anno precedente. 

Popolare di Bari
De Angelis
direttore generale
ROMA

I commissari straordinari della Banca Popolare di 
Bari in amministrazione straordinaria, Enrico Ajello 
e Antonio Blandini, «in virtù del gradimento espres-
so dal Fondo Interbancario di tutela dei depositi e 
da MedioCredito Centrale ai sensi delle intese stipu-
late in data 31 dicembre 2019», hanno designato 
Paolo Alberto De Angelis quale direttore generale. 
Lo comunica una nota della Banca. 

REUTERS

TRASPORTI

Martedì
sciopero aerei

Alitalia
cancella 350 voli

REUTERS

Disagi martedì 25 feb-
braio per lo sciopero 
nazionale di 24 ore di 

tutto il personale delle so-
cietà e compagnie del tra-
sporto aereo. Alla base del-
la protesta, proclamata da 
Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltraspor-
ti e Ugl Trasporto aereo, c'è 
la «grave crisi che imperver-
sa nel settore e il prolifera-
re di situazioni di pesante 
crisi industriale» come Air 
Italy e Alitalia. A questo si 
aggiunge  l'annullamento  
del finanziamento del Fon-
do  di  solidarietà  del  tra-
sporto aereo che contribui-
sce a integrare i redditi dei 
lavoratori posti in ammor-
tizzatore sociale. 

Alitalia è stata costretta 
a cancellare oltre 350 voli: 
313 nella sola giornata di 
martedì, una ventina nella 
serata di domani e un'altra 
ventina nella prima matti-
nata del 26. Regolari inve-
ce i voli del 25 nelle fasce 
garantite dalle 7 alle 10 e 
dalle 18 alle 21. La compa-
gnia ha attivato un piano 
straordinario di riprotezio-
ne dei passeggeri con aerei 
più capienti che, secondo 
le stime, permetterà di far 
viaggiare nella stessa gior-
nata del 25 circa la metà di 
chi ha un biglietto per quel-
la data. Lo sciopero è il ter-
zo stop nazionale dal  lu-
glio scorso, a cui si aggiun-
gono gli scioperi di nume-
rose  aziende  del  settore.  
«Da troppo tempo - dicono 
i sindacati - chiediamo un 
tavolo ministeriale».

Jean Pierre Mustier 

TRIBUNALE DI MESSINA
VENDITE GIUDIZIARIE

a cura della A.Manzoni & C.

 MONTALBANO ELICONA (ME) - ANGOLO VIA VERDI ED UNA STRADA SECONDARIA - LOTTO 1) 
FABBRICATO di tre piani per una superfi cie complessiva di 15 mq. per piano; il piano terra è accessibile dal-
la strada mentre il primo e secondo piano da scala in muratura esterna. Prezzo base Euro 5.650,00. Offerta 
minima ai sensi dell’art.571, II comma, c.p.c.: Euro 4.237,50. VIA PRINCIPE UMBERTO N. 152 ANGOLO 
VIA VERDI, 1 - LOTTO 3) QUOTA DI 1/2 DEL FABBRICATO: a tre elevazioni fuori terra per una superfi -
cie lorda di mq. 41 per piano, composto da una cucina ed un ingresso soggiorno al piano terra e due came-
re da letto ed un wc al primo ed al secondo piano, con due balconi di cui uno prospettante su Via Verdi ed 
uno sulla Via Principe Umberto. Prezzo base Euro 14.000,00. Offerta minima ai sensi dell’art.571, II com-
ma, c.p.c.: Euro 10.500,00. Vendita senza incanto 17/04/20 ore 16:45. G.E. Dr. Danilo Maffa. Professionista 
Delegato e Custode Giudiziario Avv. Antonio Correnti tel. 090.6012019 Rif. RGE 269/1985 ME680764

TERRENI

  MESSINA (ME) - VILLAGGIO MASSA SAN NICOLA - LOTTO 2) QUOTA DI 1/2 DEL TERRENO 
CON VILLETTA E TRE FABBRICATI: allo stato rustico della superfi cie di mq. 82 la villetta e mq. 
18.755 il terreno. Prezzo base Euro 25.030,00. Offerta minima ai sensi dell’art.571, II comma, c.p.c.: 
Euro 18.772,50. Vendita senza incanto 17/04/20 ore 16:45. G.E. G.E. Dr. Danilo Maffa. Professionista 
Delegato e Custode Giudiziario Avv. Antonio Correnti tel. 090.6012019.Rif. RGE 269/1985 ME680765
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«Tanti  rifiuti  tossici  sotto la 
Solvay, una quantità pari alla 
grandezza del duomo di Mila-
no. E sono rifiuti chimici». Ali-
ce Lenaz, artista e giornalista 
freelance, è stata impegna nel-
la causa contro il Polo chimi-
co con altri giovani ambienta-
listi  alessandrini.  E  ieri  alla  
manifestazione con i Fridays 
for future (erano in 150) ha 
preso il microfono e ha raccon-
tato della malattia di suo pa-
dre e di sua zia «Diamo veleno 
ai nostri figli – ha detto Alice 
–. Io vivo in Belgio e sulla con-
danna della Solvay, azienda 
belga, i tg nazionali hanno da-
to molto spazio, sono stupiti 
di quello che succede a Spinet-

ta. Ma qui noi rimaniamo inor-
riditi dalle buche sulle strade 
e dagli escrementi dei cani». 

Un’accusa diretta anche a 
quei cittadini che in passato 
hanno frequentato poco le as-
semblee, le riunioni di chi sta-
va portando avanti la causa le-
gale, e che in molti casi difen-
dono le aziende che danno la-
voro. «Un cancro ogni fami-
glia – ha gridato Alice –. E il 
rappresentante  dell’azienda  
all’assemblea per esporre gli 
studi epidemiologici ha parla-
to di “stili di vita”. Vorrei sape-
re come fa una bimba di 17 
mesi ad avere la leucemia mie-
loide per lo stile di vita. Come 
mia zia che non ha mai fuma-

to e deve curarsi per leucemia 
e tumore al seno». 

«Siamo qui per parlare del-
la salute e del futuro dell’Am-
biente»: Lelio Morricone è me-
dico di Predosa, endocrinolo-
go, non a caso è stato chiama-
to per essere presente alla ma-
nifestazione. «Gli studi epide-
miologici sono un conferma 
di quello che già sapevamo – 
ha detto –, con dati inequivo-
cabili.  E  non dobbiamo fer-
marci ai tumori, perché ci so-
no altre patologie». Morrico-
ne ha sottolineato la pericolo-
sità dei Pfsas per il sistema en-
docrino, Solvay non li usa più 
adesso c’è il C6O4, trovato re-
centemente nella falda, ma su 

questo non ci sono limiti di leg-
ge. Se i dati epidemiologici di 
Arpa e Asl confermano l’au-
mento di patologie intorno al-
lo stabilimento, cosa si può fa-
re  per  prevenirle?  «Ci  sono 
metodologie standardizzate, 
studi che prevedono dosaggi 
plasmatici e la verifica dei li-
velli  di  sostanze nei cittadi-
ni». Si è parlato di uno studio 
sui residenti a Spinetta per ca-
pire le loro condizioni di salu-
te. Quanto costerebbe alle isti-
tuzioni? «Un dosaggio costa 
80 euro» dice Morricone. 

«Quello che sta succedendo 
a Spinetta è allarmante, non 
si può più rimandare e affron-
tare il problema. Soprattutto 
si  deve  fermare  la  Solvay  
sull’ampliamento dello stabili-
mento per la produzione di  
C6O4». Eugenio Spineto, por-
ta voce dei Fridays for Future, 
chiede anche di più: «Si deve 
pianificare una bonifica inte-
grale del sito e iniziare a moni-
torare costantemente le emis-
sioni nell’aria. Crediamo che 
vada fatto uno screening me-
dico, fatto dalla Regione per 
darci un quadro sulla salute 
della popolazione». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sotto l’impianto
una quantità di rifiuti 
tossici grande 
come il duomo
di Milano 

A caccia del cinghiale con il 
fuoristrada direttamente nei 
boschi. Lo prevede la propo-
sta di  legge del  consigliere 
Paolo Ruzzola (Fi) approva-
ta  dalla  Commissione  am-
biente in Regione con i soli 
voti  della  maggioranza  di  
centrodestra.

Il provvedimento, che ora 
dovrà passare al vaglio dell’as-
semblea di palazzo Lascaris, 
punta al contenimento degli 
ungulati, causa di danni alle 

coltivazioni e di incidenti stra-
dali. Un problema annoso e 
mai risolto dalle squadre di 
cacciatori incaricate dagli Atc 
ogni anno. Per cercare di ri-
durre il numero di questi ani-
mali la proposta di legge, che 
prevede «l’estensione dell’u-
so  di  mezzi  motorizzati  su  
strade  comunali  e  vicinali  
non solo ai soggetti incaricati 
di  esercitare  operazioni  di  
controllo faunistico e al pre-
lievo venatorio ma anche a 

chi svolge attività venatoria, 
ma solo per il cinghiale».

In sostanza, anche i caccia-
tori «comuni» potranno arri-
vare nei boschi con la jeep. 
Per Forza Italia, «è una que-
stione di sicurezza», per le op-
posizioni «non è questa la stra-
da».  Spiega  Sean  Sacco  
(M5s): «Proposta inutile per 
la risoluzione del  problema 
del  cinghiale.  I  dati  relativi  
agli  incrementi  negli  ultimi  
anni dei danni causati dalla 

fauna selvatica dimostrano l’i-
nadeguatezza di  affidare la  
soluzione del problema a chi 
il problema l’ha sempre ali-
mentato, ovvero i cacciatori».

Il circolo Legambiente Val 
Lemme di Voltaggio punta il 
dito  su  altri  aspetti  critici:  
«Già ora il controllo della fau-
na, in particolare del cinghia-
le, e, soprattutto, l’attività ve-
natoria ordinaria, sono svolte 
da squadre composte da per-
sone che utilizzano altrettan-
ti mezzi motorizzati, copren-
do vaste superfici di territo-
rio collinare e montano. Con 
l’aumento dei fuoristrada, i 
danni alle strade pubbliche 
sarebbero molti e il ripristino 
del manto avverrebbe con il 
denaro delle amministrazio-
ni pubbliche». G. C. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il problema dei danni causati dai cinghiali è irrisolto da tempo

FOTOSERVIZIO FEDERICA CASTELLANA

proposta di legge in reg ione, contraria la minoranza

Caccia ai cinghiali col fuoristrada
L’idea di Fi irrita gli ambientalisti

ALICE LENAZ

ARTISTA 
E GIORNALISTA

EUGENIO SPINETO 

RAPPRESENTANTE
FRIDAYS FOR FUTURE

Ieri pomeriggio in piazza del-
la Libertà circa 150 persone 
hanno protestato per chiede-
re lo stop all’ampliamento 
dello stabilimento della Sol-
vay. La protesta era stata 
organizzata dal gruppo dei 
Fridays For Future. Davanti a 
Palazzo Ghilini si sono ritrova-
te almeno 150 persone, un 
numero che ha stupito anche 
gli organizzatori che fino a 
ieri si erano trovati con poco 
sostegno nelle loro proteste

“Chiediamo lo screening sui cittadini 
E stop all’ampliamento della Solvay”
La protesta dei Fridays For Future davanti alla prefettura: “Per la prima volta siamo in tanti”

Non si può più 
rimandare, servono la 
bonifica e il controllo
costante delle
emissioni nell’aria

PRIMO PIANO
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Il provvedimento
Sconto sulle tasse
per chi riapre negozi
nei piccoli centri
Le agevolazioni (fino al 100% su tributi comunali)
sono previste dal nuovo decreto Crescita.
I commercianti: «Bene, ma non è sufficiente»

n Sono 184 i comuni in pro-
vincia di Alessandria - ossia al
quasi totalità - interessati po-
tenzialmente al provvedimen-
to varato dal Governo, nell’am -
bito del Decreto Crescita, per
agevolare i commercianti che
riaprono un negozio sfitto.
La misura di sostegno riguarda
i comuni sotto i 20 mila abitan-
ti: ad accezione del capoluogo,
Alessandria, di Casale, Novi e
Tortona, tutti gli altri centri
della Provincia potrebbero
quindi rientrare tra i beneficia-
ri. Il contributo si traduce in
sgravi fiscali, fino al 100%, delle
tasse comunali (Imu, Tosap
eccetera) per quattro anni.

I beneficiari
Il Decreto Crescita prevede che
a poter beneficiare dell’agevo -
lazione siano gli esercenti che
riaprono attività commerciali
chiuse da almeno 6 mesi o che
procedano con l’ampliamento
di esercizi già esistenti, purché
di piccole o medie dimensioni:
esercizi di vicinato, quelli con
superficie di vendita non supe-
riore a 150 mq. nei comuni con
popolazione inferiore a 10.000
abitanti e a 250 mq. nei comuni
con popolazione residente su-
periore a 10.000 abitanti; le me-
die strutture di vendita: gli e-
sercizi con superficie fino a

1.500 mq nei comuni con po-
polazione residente inferiore a
10.000 abitanti e a 2.500 mq.
nei comuni con popolazione
residente superiore a 10.000 a-
bitanti.
Sono esclusi dall’incentivo le
attività di compro oro e le sale
scommesse e chi subentra in
attività già esistenti.
L’obiettivo dichiarato è quello
di rivitalizzare il commercio e
promuovere l’economia locale
nei piccoli centri.

C’è tempo fino a settembre
Le domande per l’ammissione
vanno presentate al Comune
di appartenenza entro il 30 set-
tembre (inizialmente il termi-
ne era stato fissato al 28 feb-
braio, poi prorogato a giugno e,
infine, a settembre).
Complessivamente il Decreto
Crescita stanzia 5 milioni di eu-
ro per il 2020, 10 milioni per il
2021, 13 milioni per il 2022 e 20
milioni a decorrere dal 2023.
Ma la suddivisione dei fondi
dovrà esser stabilita con un ap-
posito decreto del ministero

de ll ’Interno e del ministero
dell’Economia dopo la Confe-
renza Stato-Città e le autono-
mie locali.

Buone intenzioni ma...
«Sono misure utili, ma piccole,
che non risolvono le proble-
matiche del commercio. Serve
ben altro per uscire da una crisi
che, come categoria, denun-
ciamo da troppo tempo», è il
commento “a caldo” del presi-
dente provinciale Confeser-
centi Manuela Ulandi.
La desertificazione dei centri
storici va combattuta, secondo
Ulandi, con ben altri strumen-
ti: «a partire dalla web tax, dalla
defiscalizzazione, dal tratta-
mento equo tra grande e picco-
la distribuzione...»
Dello stesso avviso è anche il
presidente di Ascom Con-
fcommercio Alessandria Vitto-
rio Alberto Ferrari: «ben venga
ogni aiuto al commercio, so-
prattutto se destinato ai piccoli
centri, interessati pesante-
mente dallo spopolamento. La
classica ‘bottega di paese’ non
ha solo una valenza economi-
ca, ha anche una funzione so-
ciale, che non va dimenticata».
Ma, aggiunge Ferrari, «è tutto
da vedere se il provvedimento
adottato, che non ho ancora a-
vuto modo di vedere nel detta-
glio, è in grado di invertire un
trend sempre più preoccupan-
te».

IRENE NAVARO

Le domande vanno
presentate al comune
di residenza entro
il mese di settembre

n La possibilità di agevola-
zioni fiscali sui tributi comu-
nali (come Cosap, Tari, Tasi,
ecc...) fino al 100% per chi a-
pre, riapre o amplia attività in
negozi sfitti del centro è attiva
ad Alessandria dal 2018 (e va-
lida per un triennio). È la ‘No
Tax Area’ pr ovv edi men to
«shock» – come era stato de-
finito – per tentare di rivitaliz-
zare l’economia e il commer-
cio che porta la firma di Ric-
cardo Molinari, allora asses-
sore al Commercio di Palazzo
Rosso. Il regolamento preve-
de che il rimborso delle tasse
pagate per la nuova apertura
venga erogato ad inizio anno
relativamente all’anno prece-
dente.

Come è andata?
Il progetto non ha avuto un
grande successo: le domande
che sono arrivate agli uffici
comunali lo scorso anno (con
valenza sul 2018) sono state
solo due. E pensare che per es-
sere «la prima volta» l’ammi -
nistrazione aveva stanziato
30 mila euro. Non è bastata la
promozione da parte del Co-
mune: «è un’opport unità,
non un obbligo – ha commen-
tato l’assessore Mattia Rogge-
ro –Mi dispiace perché noi più
che darne comunicazione in
tutti i modi, non possiamo fa-
re». Ora – il 29 febbraio – si è
quasi a scadenza per la pre-
sentazione delle nuove do-
mande (quelle a valere sul-
l’anno appena trascorso). Sa-
rà andata meglio? Non ci sono
ancora i numeri, ma sembra
che ‘non ci fosse la coda’ nem -
meno quest’anno.

GIULIA BOGGIAN

Alessandria
No Tax Area
attiva dal 2018.
Ma il progetto
non ha reso

Commercio di vicinato: abbiamo una ricetta?
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Scenario Nei sei Comuni
che potrebbero rifiorire
Il requisito per accedere alle agevolazioni è avere
meno di 20mila abitanti. Da Serravalle a Valenza,
da Acqui a Ovada, ecco come va il commercio

n Un tessuto economico
che regge, anche se a mac-
chia di leopardo, e che –
quando riesce a non farsi
fagocitare dagli outlet o
dalle città più grandi – è in
grado di garantire lavoro e
sviluppo. È il quadro dipin-
to dai dati sulle attività
commerciali nei centri con
meno di 20 mila abitanti,
quelli cioè dove le norme
del Decreto Crescita preve-
dono fondi per l’a p e rt u r a
di nuovi negozi o per la ria-
pertura di esercizi chiusi
da almeno sei mesi. Nei Co-
muni presi a campione –
Acqui, Gavi, Ovada, San
Salvatore, Serravalle e Va-
lenza – il rapporto tra abi-
tanti e numero delle attivi-
tà commerciali è abbastan-
za costante e viaggia intor-
no ai 30-40 residenti per
negozio, anche se le ecce-
zioni non mancano.

Serravalle, il caso Outlet
Serravalle ad esempio fa
storia a sé: la presenza del
McArthurGlen Designer
Outlet e del Retail Park ha
concentrato su quella pic-
cola porzione di territorio
circa 300 negozi. In paese
ne sono rimasti più o meno
150: considerando solo
questi, il rapporto tra eser-
cizi e abitanti passerebbe
da 1-13 a 1-40. Tante anche
le vetrine spente, quelle su
cui si prefigge di interveni-
re il bonus fiscale del De-
creto Crescita. Peraltro a

Serravalle di fatto non esi-
ste più un’or gani zza zio ne
dei commercianti: l’ultima
presidente si è dimessa e
nessuno ha più preso in
mano le redini dell’a ss o-
ciazione. «Ogni negoziante
si arrangia come può orga-
nizzando iniziative insie-
me ai colleghi vicini. Man-
ca però una visione com-
plessiva», spiega Adelaide
Corleto, titolare di un eser-
cizio in via Berthoud che ha
coagulato intorno a sé altri
negozi.

Alessandria così vicina
A Valenza e Gavi c’è un ne-
gozio ogni 50-60 abitanti
(ma nel caso del borgo del-
la val Lemme il dato riguar-
da solo il centro storico). La
città dell’oro ha un tessuto
artigianale forte, ma soffre
la vicinanza con Alessan-
dria per quanto riguarda i
negozi:  «La tradizione
commerciale a Valenza
non è mai stata molto forte
– spiega Franco Stanchi,
presidente dell’associazio -
ne “L’oro dal Po al Monfer-
rato” – In tanti preferisco-
no andare a comprare nel
capoluogo, dove c’è una
maggiore offerta merceo-
logica. Nulla a che spartire

con Acqui, purtroppo, no-
nostante il numero di abi-
tanti sia simile».

Acqui, sfida vinta?
Già, Acqui. La città termale
ha messo in pratica quello
che viene chiamato centro
commerciale naturale, in
contrapposizione a outlet e
shopping center. Passeg-
giando per le vie più bat-
tute è difficile trovare ne-
gozi sfitti e non mancano
gli annunci di nuove aper-
ture, anche se le strutture
di maggiori dimensioni fa-
ticano a trovare un gestore
e alcune sono chiuse da an-
ni. È uscendo dal centro
che si notano di più le ve-
trine spente, frutto forse di
una vecchia concezione e-
dilizia (negozi ricavati al
piano terra di palazzi resi-
denziali in periferia) piut-
tosto che di crisi in senso
stretto. La sopravvivenza
però ha un prezzo ed è la
costante corsa a rinnovar-
si. I negozi di abbigliamen-
to tendono a specializzarsi
e a rimpicciolirsi, offrendo
servizi personalizzati che
anche gli outlet hanno co-
piato (come la sartoria).

E a Ovada intanto...
Anche nella vicina Ovada si
parla di concretizzare il
centro commerciale natu-
rale. L’idea gira da tempo
ma finora non è mai stata
messa in pratica. Ora inve-
ce si parla di creare una ve-
ra e propria area geografica
dove realizzare azioni a so-
stegno del comparto.

ELIO DEFRANI

Negozi sfitti un po’
ovunque, ma c’è chi
ha saputo affrontare
le sfide meglio di altri

I NUMERI

184
Sono i Comuni della
provincia interessati
dal provvedimento
del Governo nell’ambito
del Decreto Crescita

13
È il numero di abitanti
per ciascun negozio
a Serravalle Scrivia.
Senza i centri
commerciali, il rapporto
salirebbe a 1-40

28
Sono i milioni di euro
previsti dal legislatore
per il bonus fiscale
nel triennio 2020-2022.
Dal 2023 saranno
stanziati 20 milioni annui

65%
È la percentuale
di esercizi commerciali
che Acqui può vantare
in più rispetto a Valenza.
Gli abitanti della città
termale però sono
solo il 5 per cento in più


